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AL LETTORE. 

Fi fiprefenikàgliocclàùèoìM- 
ntgm/smo Lettor e fuutÙQnfo del 
Fato , che ha per Campidoglio ti 
doi(»expi9^cUmattùm le lagrU 
i/4€^ Dalla tuagencrofa pifta/pe" 
rarfedeuonopiùchtcerUi ^ af^ 
fettuofti compatimenti wr/o lafdtctmm^^mfàqtéel 
nglmofo Prelato , che ti fi defcriue in quefte pcch^ 
Carte daeruéHfnmJngegni. Eglt , perche^l fom^ 
mo T^elo, defiderMùtanto in vn P,aJìore da Dio , illu^ 
fhò laCaiotica Chtefa fopra ogni modo imagi naMe 
nefiioi maneggi Ecclefiafiici^fi refe degno delùammi^ 
ratione di tutto il mondo ^ (fin particolare dt Roma. 
Et bora , che dal/a comune fatalità ne è fiato rapito, 
quando il fuo merito già poteua dal Faticano gtu/ìa* 
meMe afpettate l'emtnenzj del premio-^ fi fa inten^ 
der e defidero/aiafamoi di vederlo almeno arricchito 
, con perpetui tributi d' ojfequij , e di veneratiom da 

$Htt$. Piacendoti di rendere n)olomien cosi più ledi 
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lui cmeri glmofe^ verrSi ànchi mllo Jìejfo um^ À 
Jartt dalla mcdcfma^uUhrare per nuouo, e 'vero 
Tempio d*hon(^e^nelqualei$foiiErinvirtuofi fimiii 
Àquejli d' sintomo Scucroli^iiitkeuotiQgltapplaufi^ 

e inchini. E f apendo effer fouer ch 'io il dirti le ojfcr^ , 

tremai s intende ^che lo fide pr eradichi ^ .j. 
aUaFedcyehejl profeta/ . • • 
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O R AT I O N E 

Del Sig. Paolo Orefici, 

Recitata da lui nell* Accademia de Sig, Fitopom 

l'Anno ió6^, 

Atmna con ^qSù faftofb fopra gli afsi » c le 
ruote fpezute de * Carri de ' viocicori » 
trionfamela Mortcjechi vidde Pompeo 
per le ftiadcdd Campidoglio condurre^ 
auuinti in carene vn Mitridate ,e vn Ti- 
grane, lo pianfe decapitato su le riuedd 
Nilo. Uceiieride'Ciri,*éés'Xeiiiferiianodif^^^ 
fue carriere » e rendono men fonoro U calpeftìo de' Tuoi 
fpolpati deftrieri ^ le pompe > e le porpore de* Manti reaiì. 
Non v'è giorno così rifplcndentcncl matrino,chc non mi- 
ri rOccaio I & il rifo de' mortali termina Tempre nei pian* 
la Comò per longo ord j ne TEgitto i Tuoi Rè, ma li pian- 
ie eftinti non folo nelle perfone^ ma nelle cafe» e nel domi- 
nio «Tramontano i Soli di gloria^enello fparireoon kfcia* 
no altro > che le rugiade » che da gli occhi de' fconfolart 
mortali per le fciagure van dilaniando. Pianfe inconiò- 
labilmente la Macedonia vn Filippo, e di lì à poco fi fum- 
merfe ogni pupilla in vn mar di lagrime per vn'Alefandro* 
Ma ne*noftritempi,ne quali le Stelle con auaritianon inte- 
ia piouono si di rado ne gli animi infinfiì gcnerofi > per farli 
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falire i diTaftrofi fentieri della gloriai quando la vira di co-^ 
lojro>che gloriofamece viflèroi s*eftÌDgue: oh quanto fono 
giuftc lclagrime,chcncfccndono da gli occhi. Erio per 
me vi confedo > ò Signori ^ che doppo elTermi toccato ia# 
forte il confolarui) per la perdita di Monfig. Antonio Se« 
neroli Arciucfcouo di Nazarete ^conofcendo la giuda ca« 
gione hamita d j doterai j fono ftato in ibrfi ^ ie falir doneffi 
in quefto luogo : Imperoche Tingegno ingombrato dal 
dolore, mal pottàco'lumideU'arteénar le piaghe altra% 
mentre mira le fue vermiglie ancor per il fangue 5 c la mia^ 
iàrebbe ftupidità» nooiorcezza,quando à colpi $ì fieri del- 
la commune nemica non fido non mi rìfentifli» ma.efortdfl[i 
gli altri ad incallir l'animo à i timori^ e la meme alle minac<» 
cìedi iei.Credo ben'io,Signori,che te la graottà del luogo, 
e Taltczzadel Ibggetto > di cui fi tratta, & il rifpet^o , che à 
voi fi deue,n6 mi teneflcro à fiieno,qual'£ridko paghereit 
in vece di facódia,vn fiinerto tributo di lagrime^ma perche 
la vitaikgiilìrot non termina nel brcuecorfo di quattro 
giorni mortali , ma neireternità della fama glorìofamenco 
palleggiai anzi la morte de' gloriofi maggiori , fecca ne gli 
occhi le lagrime , per accendere ne' petti de^ pofkeri fpiriti 
geneiofi, cheli fucglino all'imitatione : perche, come di- 
ce Seneca , non è cofa degna di marauiglia il vìuere j ma è 
ammirabile il condurre à termine gloriofo T vicimo perio- 
do di quefì a noftra fi:agilità» £ perche la magnanimità daU 
la generofità s'argomenta) 6t titimoreè l'indice, che ricò» 
nofcc per falla ialchimja de'iuitalj,cdeU'aQìa)o>conteiH 
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tateui , che pofti In diTpartc i precetti dell'arte^ e feguen Jo 
eoo la luigfia gli eficui del cuore ^coofufàoieme io vi di« 
iDoftri MonHg* Antonio SeueroH magnammo neldifprcip 
zar le grandezze del Mondo > e con animo Tempre eguaio 
incontrare generofameme le difficoltà; clie<|uefti (àranoo 
i punti s che feruiraunoà voi periftimolo d'imitacione ad 
eroichevirtùi&àme per guida frà' fiagulciiC le lagriaio . 

nclfauellaro. 

L'animo noftro iqual' hora piglia per g^ida la vircà , ò 
come oltrapaflTando con l'altezza de' fiioi penfieri le nubi 
£o fopra Tvlcime sfere, geoeroramence$maIza> vede eg}i 
pofto sù Temioenza di Trono così fiiblime tutte le cofe ca« 
ducile >c con magnanimo di/prezzo rifìucarle s'accinge; 
icorge la nobiltà delle Caie nette affiimicate imagini de* 
gloriofi Antenati j ma temendo , che quel fumo non intor- 
bidi li bel fereno della fua tranquillità ^ volontariamente Io 
fijgge.Vcde nellaibntuoiità de^ Palagi la magnificenza de* 
fuoi maggiori» ma al traballare da quelle machine» ad ogni 
picctohremorarìconofce Tmliabiiiià vkendeuole delfau 
fortuna. M ra Toro, e Targento idolatrato da fciocchi le^ 
«guaci di quella cieca» fallace » e per poca cetra metallizatani 
rima da* raggi del Sole , h riconofce 5 fiffa Io fguardo nelle 
fete, che ipicgano il vefiilo dell'ambitione oc' manti de* 
ficchi, c per fpume di viitflimi vermi le raffigura • Gli oftri» 
che dalle conche di Tiro fono bcuuti da tìnifrimelane»per 
adornarne» ò nelle battaglie li conductieri d'eflètcici»ò nel* 
h pace i Prencipi su i Xioni^ non fono apprelTo di lui itu 
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iMggtorprmo^die il(àiigiìedVapc(ce|Clie paiptiafià 

l'onde falfc dell'Eritreo. Leperle,che adornano il collo 
delle Donzelle più nobili yechefurono Itioidce i miracoU 
diCanopo,aIIhorche Marc' Antonio in vn forfobebbe va 
Regno> piò oltre non pa(Iàno>cbe per rugiaJe » che anche 
fopraTherbe più vili ▼erraprodigaoiécei'aarora. O quan* 
. €0 è ftolto rhumano fattole CQme la fragilità noftra in ogni 
cofa s'efprimey fé per renderci più adorniy fiamo neceflicad 
à mendicare il pianto dVn'alba , che forge : I Diamanti , c 
l'altre gemme > ò (ònaacque congelate dal freddo^ ò terra 
refa diafana dal Sole* 

Così è Signori • La virtù in vn'animo fa aborrire quelle 
rfordidezze^cb'altri ftimano tali felicità ^cbepoffinoren-* 
derlieguati à regnatori del Cielo • Nè creda alcuno di voi^ 
che io SÙ1 bel principio del mio faodlaiv babbi prefo arti- 
ficiofamétcàdifprczz.are la nobiltà de' natali, eie ricchez- 
ze ceirene^percbe Monfig, Antonio Scuerolì Arciueicouo 
di Nazarete fi] prìuo delIVna , e deli*akre ; imperocbe fe à 
perfone ftraniere faueliar doucl&^ò qua! bel campo da que- 
Hka Pamcglia con le Tue gbrie auanti à gli occhi por mi ve- 
drei : £ chi è di voi^ Signori^ anzi qual'angolo della Ter- 
ra è co^afcofoiche non mandi dalle Tue più ripoAectuie»* 
ne echi di gloria ? Dcfideratc forfè vna nobiltà non mai 
interrotta per cinque iccoli »per quello » che la memori^ 
delle noin perdute fcrìtturè può tramandami beccolatale» 
Volae vederla glori ofa ne' Magiftrati della Patria, anche 
nel tempo > cbCregnauano i Preoci{ri della Fameglia Mao» 

ficdi i 
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frcdi? riduceteui alla memoria vo Lippo primOiC fecondo» 
«.dalle gtoiioiè attioni deUVno»e ckU'altro relhrece più: 

ammiratori, che efploratori del verot La bramare ne' Pd*- 
reocadi coogiuotaà fangue nobile i richiamate alia voiira^ 
cognitione Cat terioa Seueroli, la quale fdegnando Nozze 
ordinarie nelia Patria, per ifuoi meriti, fu congiunta à Lo- 
doiikio^Bdmofite Prefidmce^e Prefetto dell'Emilia Fame-, 
giia, che traffe Torigine da i Rè Normaodi. Chiedete for- 
Ìfi^i|iieft0|;lonofaPi«^fapia Petibnag »cbeneXampi 
di Marte habbino fatto proua dVn'eftremo valore ? Chie- 
deteoe ail HUlone , atuù al R^iftro delie Lettere de' pria* 
cipahRè dell* Europa, e vi moftreranno vnGiuftiniano 
aiutato più dal coraggio^ che dal ferro ncU'aOedio di Sje. . 
na » più volte foto contro molti glortofamente difendere il 
Campo ; onde da duoi PDucefici, con honori douuti ai Tuo 
valore^fQ àpiùfubiimi gradi della Milkìaefaltato: Nèd'al^ 
tre io mi dolgo, ò Signori, che di fauellare con voijche più 
dì mecoQoiciton ne liete ^ Imperoche fe à Popolii che vk 
nono di là daifegni d'Alcide, ò per dir meglio, à quelli, 
cheafpettano vn liumiaColombo >pereilcr icoperti , dir 
fcoFrerdoueflfi, io potrereoo ragione rapprefentarglivit» 
Gio. Batcilla Seueroli , che fotto vn' Enrico Quarto , & vr 
Filippo Secondo ,rvno Rè deUa Francia , l'altro delle Spai» 
gne, guerreggiò sìgloriofamente,cheàgran fatica pote- 
rono 1 preghi di Clemente Ottano Pontefice digloiiolà^ 
memoria, per la guerra di Per rara, ottenerlo da vna di que- 

fte Corone • JUifola di Cxeu ^ianooliiitma per li naule di 

Gioue^ 
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Cioiiei.edcaiDtara per i! Labirinto di Dedalo > vi addica le 
fue carene » che dalla barbarie de' Traci alla bella Cidoaia.» 
indegnamente cingano il -piede p^ù per la morte dVnCa-» 
iilillo>ed'vaSigifaioodo9 che per quanti eflfctciti vantaf- 
fero g'à mai, ò la Cartaginefe Republica fotto la condot- 
ta d'va'Annibalc^òla potenza d'vn Xcrfe > allhor chefece 
ofcurare il Sole con lefaette^òiece gemere i'fikfpOQto 
fotto le battiture delle catene» 

Ma oon poflò io » Signori » riftringere vn* innumers^Nle 
falange d'Eroi nel breue giro della mia incolta Oratione, 
itipplite voi con rintendimcntOf doue io manco conte pa» 
role , che fc additar vi voleflì i Perfonaggi ad vno , ad Vno, 
à me il tempo , & à voi la fc fferepza verrebbero meno • Le 
Croci Gierofolimirane , che biancheggiarono à par delbu 
Fede nd petto d'vn'Andrea, e d vn Fiet ro>&ho^gi anco« 
ra fi vedono in quello dVn Martio> v'additano il naufragio 
de' Corfiri , che fpiccati dall' Africa, tentano la fortuna di 
nuouodeii'emola della Romana virtù, ò pure partici dalle 
fpuggiG di Bifanrio , procurano di condurle le noftre pr^. 
deadairiccbircie il Tiranno deirOrienie . Quante Luoe^ 
che tremolauano sù le prore Turchefche,fono tramontate 
aù flutti Mutoij e quanti archi, e faette dc'Parti^cbeferui^ 
nano per ferire» fog gc ndo» fono affiffi alle noft re pareti i La 
prima Vicelegatione dtl Ducato di Ferrara fù conferirà-» 
dai Sommo Pontcflce ad vn Prelato di quefta Cafajeque- 
fio bafti per accennaroi in parte il fuo merito, 

Fù ella famofufima ndla Curia Romana irà le Toghc^ 

am- 
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ammirabile nelle Prttaturei nc'Manti S^ci-dotaiixdcbcr- 
rjmajoodcioeflaficoDferttanoancora^eforfe fi conterà 
iiaranno per tutti i fecol jjclic bene ha meriti per ottenerlo, 
k princi|>ali dignità Ecckiìalhche di queiUPatrìa:£Uaò 
(lata quella, che ha fofìenuto con decoro le Prelature, giu« 
fia rinfegnamcnto d' Agoftino , che ha mantenuto il vaio* 
leDetritalia ^ e fuor deiricalia delle militarì difcipline, che 
ha preièruata la facoltà legale neliuo edere delle Laureo 
Dottorali. 

Ma doue mi trafporta incautamente la lingua ?ben fèn- 
to io ^ che da quei iiipremi giri deli' imperturbabile felicità 
queir Anima grande così mi fgrida ; e doue mal' auueduco 
c'aggiri^ è vero ) che io tradì l'origine da vna nobiltà per 
molti fecoli continuata; ma non faiycbe la magnanimità 
de' miei rpiriti hà Tempre faputo conofcere > che ibronzi » 
ouefono effigiate le imagini dermici Maggiori» faranno 
coiifumati dalia propria ruggine, &i marmi , che fcrbano 
inciiè le loroe£Hgie)&i nomiyquando non dirocchinoxoa 
le moli, à quali s'appoggiano , faranno da'denti del tempo 
tritolati in minutiffima polùere? Io non richiedolodi> per* 
che affai mi hò, & le meritai ; e quando tu pure vogli eflere 
marol&ruacore della mia modeftia > non credo già , chele 
mìe operationì fi jno cosi fcaife di merito, che tu babbi ne*; 
ccfTità di ricorrere à fepolcri , per rifuegliare le già fpentc/ 
ceneri de gli Eroi della mia CaTa • Ben ti moftrerai vn su 
Nottola ^ fe frà l'ombre de gli antichi fepolcri ti vai raggi* 
rando* * 

Cosi 
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Cosìè 9 Signori » io non comincio dal nafeimenro » nè 

dalie digQÌ(à fofteDUce nella Patria da MonGg. Aacoaio Se* 
ucroli>haueiido altro Oratore piò, crperimeocato di 
ùnpiegaci felicemente l'ingegno , e la lingua . A te mi ri- 
uo1go>ò antico Epidauro» boggi volgarmente Raguià|Che 
p!Ù foìlcuamento riceucfti dalle fue fante Leggi , che noiu 
fece Atbene da Solone > Sparta da Licurgo » Roma da Nu* 
ma Poo) piglio . TufoftiiI Teatro » che fi preparò all'ac* 
crefcimento maggiore delle fue gìorie^chefeiForiRo- 
mani viddero auand à i Carri di Marc' Antonio t di Pom« 
pcojdi Scipione, di Scilla, e di Mario , Regi incatenati, ac« 
oefcer fpleodore alle glorie de' Vincitori» Tu mirafti Bar« 
bari fin da gli virimi fcni dell'Oriente venir'à fuoi piedi per 
apprender da lui ideami della vera» cioè della Catolica# 
Religione. Tnnoninuidiafti in quei tempi ^a Romana^ 
Republica, perche in vn foi Monfìg. Antonio Seueroli ha^ 
nefti il compendio di tutte qaeUe virti!É, che in moiij fiteft» 
naggi da lei furono commendati. Venerati i Tempi; del ve- 
ro Iddio fiirono,efrequentati con roratione,ptii che i con* 
grcfll d'Egei la, di Numa.ll difprezio delle vanità, oflèrua- 
to affai mcglìoia da luijche da Portio CatoncLa lòfièren^p 
zanelle perfectitioni de* Barbari vinfedigran longa quella 
diSceuolancI foffrire gli ardori della propria manose nel 
foftentare l'Ecclefiaftica autorità iiiperò la fortezza d'Ho* 
ratio, allhor che con la rottura d vn ponte pretefe d'ergere 
mille archi alle fue glorie. 
Catone quello , à cui non sò s'io dica ò Padre , ò fìglio 

della 
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della libertà Romana > che nell'era più tenera fofteneua più, 
torto la morte, che pregiudicare alle leggi della Republica: 
Quello , che doppo la contefa de'duoi Competitori Ccfa- 
re, e Pompeo, il fine della cui lite doueua,ò ne gli allori Im- 
periali, per render fchiaua la Patria , ò in vna ignominiofa> 
morte finire . Doppo hauer veduto né'Campi di Farfaglia 
la fuga de' Pompeani raccolte rcftreme reliquie di queircA 
fcrcito , chiedeua di morire più rofto > che veder la Patria^ 
fotto la tirannide del Dittatore . Per opporfi alla fuprema 
potenza del Triumuirale di Graffo , Celare , e Pompeo, ri- 
Iblfe di concorrere alla Pretura , à cui s'oppofe indegna- 
mente Vatinio, il cui nome era più celebre perii viti), che 
per altra qualità, chepoicflc renderlo degno competitore 
di Catone, e fù da' fuffragij de' Senatori eletto Vatinio, c 
Roma mirò il giorno ifteffo Catone trattenerfi col giuoco 
della Palla . Hor non vederti tu , ò famofa Epidauro, nella 
peifcna di Monfig. Seueroli intrepidezza maggiore? fcj 
egli non da gli appaflicnati fufTragjj , ma da vna volontaria 
rinuncia delie Dignità fcppe mantcner'intatta la tranquilli- 
tà dell'animo Tuo. Piangerti la fua partita, è vero , e con ra* 
gione, perche anche dalla partita del Sole dal Cielo fi ver- 
lano le rugiade; ed hora , che è tramontato per ripofarfenc 
eternamente nel feno no della fauolofa Teti , ma della fcm- 
pitcrnabeatitudine, come fperiamo, verfaà torrenti le la* 
grime,permortrare^chcsì come non inuidij all'antica Can- 
ne gli honori, per le infelici memorie d*A nnibalc, cosi men 
^rata di lei moftrarnon tidcui ,pcr le gloriofe memorie di 

chi 
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chi benignamente tirelle ne gli affari delI'Aniriiajch'à pun- 
to dalla Santità d' Vrbano Ouauo^doppo la rinoncia dd 
V^efcouaro di Ragufa ) fu mandato in Barletta >con titolo 
d' Arciucfcouo di Nazaretre* 

Qcefta è quell'antica Canne , che vìdde sfrondaci i Laa« 
ri Latini dalle faette Africane^anii l'Aquile Romaae furo« 
no quafi neceflitate non affiflàre nel Sole delle proprie glo^ 
rie gli fguardi, ma affiggere nella Terra i roftri, e gli artigli, 
per vederfi i vani tarpati dalla diuerfitàde*Mofl:ridelf Afri- 
ca . Ma infuperbifci pure, ò Latina virtù > che fé vn PAio 
Maffindo col coftÈggiarei Monti andaua coQ4a Tua ritira- 
tezza! qual verme rodendo^ AVorisù la froQted'Amih! 
baie, Monfìg. Seueroli col Tuo valore hà riftorati i danni 
non folo di Canoeidel Trafitneno^i Trebia»e di Sagiunto^ 

Horquì, Signori , vorrei hauer lenabaftanteper dimo- 
ftrarui la virtù dvn'aoioio intrepido ne' sforzi maggioci 
dVna tumultuante feditione. La bella Partenopc fcordata 
del ireno podo aliuo generofo Cauallo, e quali dimenti* 
cata(i,che l' Auft ri a sà folminare ì Ttfèì^fècc feorrere à frea 
difcioltOi accelerato da gh' applaufi della Plebe , quel gene*- 
rofo animale! che calcitrando contro placidi ftimoli» pre- 
tcnccadifar precipitare di fèlla il gloriofopefodelfuoSi* 
gnore.Ma cu in tanto^cbefaceui >òanimonatoàgenero« 
le rifolutioni f forfi intimidito da quei feditiofi tumulti ne* 
più riporti gabinetti del tuo Palagio , tene ftaui in vna pla- 
cida qoietcHòrfe intimorito da'furcM^i del Popolo» lungi da 
quelle precipitofe ruine iuggiftieòpute adh^rendo alfau 

pane 
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rte vincitrice , foraentafti hngiufte rifolutioni , per for- 
arti à pericoli ? Lungi, lungi da* faggi petti , cioè da voi, 
3 Signori , Cimili pcnfaaienti , non era il cuore di Moniig. 
icueroli capace d'alcun tiraore,& in quel magnanimo pet- 
to non poreuano caJcTCpafTionijchc giudc non foflcro* 
Egli per le publiche ftradelgridaua l'in&riata Plebe , con- 
figliaua la Nobiltà à mantener la fede douiita al fuo Signo-? 
re y reprimeoa Tinfolenza de' più arditi , lodaua la codanza 
de* fedeli , ad altri il pericolo della vita, e della r iputarion^ 
auanti gli occhi metceua. In quel Regno, che fù nido delle 
.Sirene,non s'vdiuano altri canti^che fìngulti dì moribondi^ 
vlulati di difperationc , folo egli con la fronte fercna, e con. 
l'animo compofto fece gelar gli ardori dVn bellicofo Mar* 
te con la temprata armonia del fuo Mercurio foaue. 
" E qual Fabritto farà badante à paragone di lui , che fo 
' quello l'oro offertogli da gli Ambafciatori de* Saniti 
fprezzò , quefti non folo loro , ma le minaccie dvn Popo- 
lo inferocito pofe in non cale. Oh quanto mi dolgo , Si-, 
gnori, di foftenci e io la pcrfona di lodatore, impcroche te, 
mo, che la femplice verità à retorici ingrandimenti non-, 
venghi afcritta. Ma forfè la fuprema Bontà, che il tutto 
difpone hà flabilito> che à me tocchi il difcorrer di lui, per* 
che effendo priuo d'ogni ornamento la verità , che pur nu- 
da , dipinta fi vede fenza habito di mczogna , rapprcfenta-- 
tavifia^. . . * 

EquarAnnibale,pervoftrafè,fividdegiamai co'i fu- 
dori della propria fronte, più che con l'aceto fpezzar'i ma- 
fi cigni 
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cigni deirAlpi» che à lui degnamente paragonar fi pofla 
Egli fopra quelle rìgide montagne dnieiie raCidopeco» 
vn forocchio. QueOi diuenne vn'Argo per Tatuare la bella 
lò della 6de douura al Tuo Prencipq Si cracteooe quetli>co« 
me Achille in Sciro,con le DonzelIe^inCapua con le lafcH 
uici e quelle bandiere, che furono porcate dall' Africa^ per» . 
che ventflaflèfo sù'l Caotpidogb'o > al vencode* fofpki del 
Latio fi videro attorcigliate all'alte, rimanere miferaaience 
per fchemo del Generale dcH'Eiferrìto e i £ fc viniè hnoim 
baie à Cane vna volta, Quefti in Barletta, che pure fu quel* 
la Canne» mille volte mirò si^ le fronti de' riguardati ergerfi. 
à centinaro gli archi de' Tuoi trionfi . 1/autorità Archiepi- 
fcopaledifefii contro ogni humaoa credenzaj il Clero ri- 
dotto alle douute oflferuanze 3 i Sacramenti fi-equentati ; lo 
fupelettilidclleChiefe rifatte con maggior decoro ^ i Ke« 
golari con Pefcmpio, e con ladottrina rìdocii albloro Mo- 
nadica ritiratezza j i Laici vinti dall elempio de' Sacerdoti^ 
camtnar per t fentieri de' diuini Oecredifthza traaiar pan* 
to dalla ftrada della falute,v additano non vnaimainnu- 
merabili vittorie^ Oh come in mes'auuera» ò Signori»cbe 
ladouit adcTatti de' lodati rendono pouero l'ingegno de* 
lodatori, imperocbe alli magnanimi ^cfti di Monfig.Seiac- 
roh la faueUa,e hngcgno vengono meno. Ma pare haurò 
io in quello (odisfatto alla fua humiltà , fé dal molto , che^ 
potrei dire , vna gran parte per mia imbecillità tralalcio t 
Vna cofa fola, per efler ftata lontana da voi lenza nota di 

biafimoi tralafciar non detto,quandoperò non vi fia oota^ 

per* 
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percfie la fanu» che è alaca> e tutta lingue \ non Afoùxfh e 
ucero • 

Langyioaauudenatoda peftifero morbo il Regiiodel« 

la bella Partenope,& il Sabeco,che era folico fcorrcrecon 
iiioicriftalii tutu aUegmu più sforzato veftirp lugubre^ 
gramaglia • Cadcuano» prima che iofèrmi > morti ì (noi fi* 
gli^Se il bacio» che fù Tempre fegno di pace > era diuenuto 
falce di morte • Le delide de' Tuoi giardini erano cambi a« 
teioiepolcri^fieinvecc di (pirarc odori dalle Tue fiorite^ 
veriure » eiahiiaiio fetori da gì' iofnciditt cadaueri ; ogni 
pompa era tramutata in borrote, ogni alicgreiza in crilU- 
m f ogni piacere ia afiaoni j fiiggiua il Padre dal figlio > ab- 
bandonaua il Marito la Moglie » e fopra vcdoue piume i 
Spo(tmetiai)jporoQiH^pteiu^ inofiio^^io 
veoexlt luggcmia vifiauRdJaf^ 
te la morte ; cadeiifi cal'hora ^ Fiiico » chft||(Kgieccredea«i 
£Aite ay'ioferinal i rtCfià ^lelMkfiMMMAa parte male ike^ 

ccflàriaàchi viuc, erano diucnuti vna certa morte : c /o 
l'hiKmMH fixoodo Tioiegaamccodel Preocipe de' Filofoii» 
è vn'animale fociabile i in quel tempo la folitudinc era di^ 
lienou la più diletta coouerfationCj che ritrouar fi potefie» 
Quella terra» che fù femprecoorparfa di fiori , era ièmioa- 
tad'infepoltì cadaueri ic quel fuolo icb'era foiito riceoere 
VD'etema PrinMera per le fiie piante » le quali » ò à latrati 
della Canicola , ò a fìfchi de gli Aquiloni y nè pure vna de* 
bole fronda peodeuaoos Sembraua vn continuato inuerno 
non per le ncui > ma incanutito per l'oda fpolpate . lo sò| 
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che fn*f nrenéete^ Signor i>cfie parb di quei mori» peftileni! 
tiali > c'hoggìdì ancora fanno (correre il Sabcto più di la- 
grime y die d'acque • Hor figorateui nellavoftra meotè di 
vedere Monfig. Seueroli in queftc fciagure vn noueIJo Ca- 
tone là forco gli ardori delia Zrona iofocata^vo Mare d'area 
na,cheftaua per renderlo prima fepolto ,che morto; che 
tale à punto era il pericolo» che gli fopraftaug^vna fece^che 
gli feccaua le fauci» che tale era il defiderio di vedere il f uo 
Popolo libero da quelle fuenturcsvna diuerficà di morti 
animatedi veleoofÀmi fèrpt 5€heil mocÌM>à punto » cfac/ 
fcorreua per quelle contrade» altro non era, che vn'anima- 
to veleno . £ Te Cacone perche tracaauaife rfiferdtOyoè 
pu re vna ftilla di quell'acque guftò , Monfig. Seueroli non 
folo conforraua gl'infermi » ma del proprio denaro era di- 
Bcnuro così liberale , che pareua , che iacrifìcar volefeaUa 
Carità»qual noudlo Abramo> rvnigeniro delle fue fotiaze* 
Se Catone , doppo la vittoria di Cefare » fi ridofle io Viica^: 
equiui chiuie Tvlrimo giorno del fuo viuere, Monfig. Se-: 
. ueroli» doppo le fatiche» che diftiilarono doa folo il fudote 
dalla fronte , ma Toro , e l'argento da' fcrigni , fi riduflè in-» 
Koma 7 Teatro bacante per iar'arrofljre la faccia alleglo* 
rie deirantichirà nel mpprefentare Perfbiu^gi» che le parti 
del decoro lonenghino • I più fcnfati della Corte qoiu 
ifdegnauano diriceuer da lui i confcgli perrammìoiftra^ 
tiene della Chriftiana ilcpublica 5 erano oracoli àfuoi det- 
ti » perche dalla fincerttà d'vo cuore di boutà fiogolarc^ 
(conforme defideraua l'iofegnatore delle Centi )pa(Ia^ 

uaoo 
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uano fenza i nt oppo di mafcberace fìm ioci alla lìngua. Ha* 

urcbbe giurato il Tebro di non hauer veduto giamai Per- 
fonaggio nè più fagace , nè più ingenuo di lui , da che Ro« 
raolodifTcgnò colfan^ue del fratello le mura di Roma-». 
Egli nelle publiche radunanze ceneua fofpefo l'animo de' 
Spettatori in guifa, che qual* Ercole Gallico con le catene 
della fua eloquenza tiraua nò l'orccchiei ma i cuori di tutti. 
Ne* priuati congrefTì, ò per affari rileuanti della Religione, 
òperncgotij politici, i fuoi detti erano rifolutioai. 

La Cafa regnante , conofcitrice del fuo merito , gli an- 
dana difponendo quegli honori , che Te gli conucniuano, 
quando la fua modcftia non gli haueffe impedita la (lrada« 
Il Sommo Pontefice defiderofo di premiar la virtù,gli prc- 
paraua quelle fortune I che dalle mani di SuaBeatitudine^ 
folo ad animi pari à quello di Monfig. Seueroli fono defti* 
nati . Ma egli con la fua modeftia ricufaua i fauori del me- 
rito , e della forte ^ onde di nuouo alla fua Chiefa in Birler* 
tafece ritorno Sol.'cuò il Tebro l'antica chiom i per mirar- 
lo anche di partenza ; e quell'acque, che grondauano dalla 
fua caniiie erano piante, perche due pupille fole non erano 
badanti à verfar lagrime, per la partita di così gran Perfo-* 
naggio . Inuidiò Roma le conditioni di Barletta , perche 
fra le fuc mura chiudeua gemma così pregiata. Si vidde la 
Corte Romana impoucrita ,e ben fe nedolfe della vera# 
Idea dcllavirtù,ma la fua modeftia non richicdcua cosi 
gran Teatro, per rapprefentarc quegli atti, che dalla fi- 
picnza gli erano ftati dettati. 

B 3 Non 
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Non andò longo tempo , thè 11 Corpo cadde infermo^ 
iebene VMitùQ più chemai rimaiè oel colmo del Tuo vigo« 
re. Qui vorrei » ò Signori , che vi riducefte alla memoria^ 
lìOfi Jafapienza iocorooai leuòdeirinfermo Boccio^ ma il ? 
pflfliggio di Pompeo ndlaOtcia^allhor che fermacofiià i 
le fpiaggie di Rodi^non per redarftupidoaoiaiir^orc dcU 
le diroccate mine del coioffo dd Sol^ jupcr rnièdcr Pofi . 
(ìdonio giacere sàie piume dVn lecco moribondo. Lafa« - 
maddFilorofoi& voareniora»cbelotracieQa^>per com^/ 
fcercjfc corrifpondeuano al grido le magnanime fofFeren- 
ze di quella grand'Anima;edauuiciaato I I ai Iccto^glìpanifti^' 
di vcdereinò PoflBdonio tormenratodalhnièrinià^ii^ 
V lille nella nauigationeiallhorchechiudeiia tutti i venti 
iieiro€re.Quegli non mìrauaakra Cinofiira al fuo caoiiiOi 
che il fumo d'icaco. Quefto non alerà tramontana^ che la 
virtù ) ond' hebbe à aederfi Pompeo più iofermodi Pofli» 
donio j perche quello fi conobbe nato conforme àgl'infc- 
gnameoti della Setta Stoica^ per riguardare non k fozzure 
della terraima le bellezze del Cielo,aHhor die nelle teoebre 
della notte appare cucco !um]noio> e fregiato diiidle» 

ICauallieri) e gli altri Pcrfonaggi-d'alco afl&re, che vift* : 
tarono neli infermità Monfig. Seucroli , fi credettero affai 
più infermi di idi ^ perche Ui vece di conciarlo » leftauaoo 
confolati. S'accrebbe l'infermità del corpo inficme con Tal- ^ 
kgrczza deiranimo > che fchiuo di refiar più io quelle pa^ 
lud i terrene, annelaiia di volarfene non alla Tua Stella,c( me 
fcioccamétc fcotiuano li Stoici^^nui alla kmpiteraa Magio* 
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he del rifo i per cogliere i frutti de* ibui ben fparfi fudori, . 
E così fùySijgporiy poiché fi fciolfe quellagrand'Animadal • 
filo velo terreno > armata ddle Chriftiane difefci à pieoe^ 
battute ( cocnc la pietà fperarc ne pcrfuadc ) fé aevolò la- 
pidaalCido» 

Non hebbe la Morte vittoria alcuna nel Tuo niorire,pèr* 
cbylMmcMeg^' appiefo da Platone fin da' Tuoi .puLceneri 
anni vn'alcri'ÌBorfie» L*Antma(cidca da'fènfi,ecaminan«' 
dOfpes^^tien calpeftati folo dalla ragione , fi (cioglie dal 
cairpo; pemhenonsàimprigionarfiinqudcsliieefejciiitieci 
fiderà paflèggìare per gli ampi/ (patij deU*£terqùà» i , 
ì fiVinorcQ Moi]^Seueroli»òSignQl%ma pnahictoi 
morto il crediate, Atc> vi prego , vna trafcorfa delle fuc at- 
Ifoni , e sò, che correranno indietro le lagrime > che carre- 
Dano à gli occhi per fimtle amrifo. Non può morire>ch i hà 
Lanuto Ipirito per viuere nell'Eternità della Gloria 5 e noiu 





1 
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vàpublicando per rVniuerfo. Puòracchiuder'vnfalfola 
ft^htideUa came^ma il Mondo tutto non ècomba capsh 
ce per chiudere le glorie d'vn'AnimaichefempreinogQt 
tempo bà (aputoviocre immottak. 

Io perònonibprd^raflnmare gl'impeti della natura» che 
àlagrimare vi configliai imperòcbe nonfemprci Je Jagnoie: 
fiMiddi<m<t'AninMe£miìntt. 

Achille pofto da Omero nell' Iliade per la pa r te ìrafcibh > 
k^verfalagrime periamone deU'aaucoPairoclo» VUflb 
pofiQi|eUX)di(rca per ridea dell'huomaiaggio^ cópftffiona^ 
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cblptdihto la condkkme de* fuoi compagtir, cangiata per il 
cibo de* Lotofagi ; ed anche ne* Grechi padigliooi il Prin- 
cipe AgaQaeQanepian^ci'lofclice force de' Q^à ^cbcwm 
folto le mura Tt oianc p ugnando ^ ma nel vallo dalla pcfti» 
lenza moriuano, Ccfare, chesù le riuedelRubìcooe giurò 
di farfi, à diCefare vn Ceiàre » ò di Ceiàre vn nulbi doppo 
rvUima vittoria >che Io dicbìaraua Signore deli' Voiuerio^. 
perlamorteddCompeikofe (oSxi il piamo ìgorgarfidii^ 
gli cechi fìn'à queir bora fconofauco alle Tue palpebro. 
Neron^queli'AiMOia così ocra» che 6a nei nome pQrcèk# 
fue tenebre, non fik cosi duro dì cuore, che nos'inteneriicei^ 
alle volte ne Ue Tue barbarie : e feà Tuon di Lira tnirò arder 
k Patria , quel fumo fù baftaoce per inumidirgli le ftapre^ 
aiciuttc p;ilpcbre« Xcrfe^quel vaniflimo Rè , nel colmo 
aiaggu>re delle foe glorie versò làgrime» (biondcoofide- 
rare la fugacità della vita de' fuoi Eferciti • Coriolano fde- 
guato contro la Patria » alle pr^bicre della Madre inteoe- 
lito fi vidde: e Scipione5qncli' Alcide Roroano,chcdiftrut 
iè lh4oftri deir Africa» nei ritirar fi à Lioterno > piaolc sù lc# 
m ora dell'in giuftiflma Patria* 

Sì che dunque» Signori » con l'efempio d'Huomini cosi 
grandi io poflb fconfigliatamente 4:oiirfgfiarai aiie lagri- 
me? Ma nò, che fcla vitadiMonfig.Seucroli fù degnai 
il'ammiratione»larua morte non deue eflèr compafliooau 
col pianto . Sijno accompagnati con le lagrime à'fepolcri 
coloro» la vita dt' quali fi vidde marcita invn'otio d^no 
deUe riprenfioni di tutti sma dalle attioni di lui s'^irada 

avi- 
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il viuere > per ben morire ; e Te pur pianger volere» (uno le 
vo(\re lagrime, come quelle 5 che AlelTandro versò sù Ua 
tomba d'Achille ; per readeruì col Tuo efempìo glortofi 
nel Mondo. 

' Hò detto. 
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O R A .TI ONE 

Di D. Porporino fiaroncini 

Monaco Ccleftino, . i , 
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£^ ddi^lfiimc^ejfimo rictt^f^ nella ChfifaMetr^li\ 
€U£é^htéiwlgiorm'»ificel€lHrarMO$Fm$r^ . 

t . > • al detto Prelato. 

Acr0con le lagrimei^' occhi alte portò » 
dì Lece I per ricbiaoiàre aU-aurc deirEc^r* 
ntcà'la^^limofa flièoioria idi Moofig. Ulte 
1^ ftrifs. Arciuefcouo di Nazaret Aotooio 
^ Seucfoii mtò fim»foCompatrioca>àSi^ 
gnoru Intorno à (ì[niròpra>taiitopiù di buona voglia 
ticof^uaocoiclie per cdebrafe«adfiièmorabiiptdaco»a^ 
di non perdere il tempo , già che non riefce giamai inutile 





■ 







xò nelle Tue actioni che glone , tràflè l'originario principio 
dal defideno di ivasfoodeke ijririct d'immitactone ne' vini ; 
Scimiamo noi pure vnicameoce impoflibile^ò Signori idi 
potere ricalcarele veft^a gloriofe d'Aotooio, quando al^ 
la Natura mcdcfima , che non hà per vlb di produrre ogni 
giorno e gli Aleiiandh » ed i CeTari » vano affiato lì rende-* 
rebbe per certo ^ chegodefle il lor merito altro corteggioi 

che 
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chela maraQÌg^ia>erol)fe^piÌo^^^d^ 

à dichiarare gli vengono , e per ammirabili neirindiuiduOi 
eper adorabih folamentendl'opre. Potrei» acciò vedcft^ 
che ci èttaro daiPeaitHa Morte rapito ( anzi politicamente 
ìldourei) rapprefentarui per loog^fene di (ecoli Ufamofa 
gcneologiade gli /Voi ».onde Ci cr^ dal noftro Antonio ia. 
vita : ma farebbe queffo tempo troppo iniuilmeoce perdu- 
to • MeiKKdiifi dò akrònide tjiei^ fytpkiié^ gli Aufi 

chi non Io (èppe cflTere con le Tue attieni mcdclìmc : A i in* 

famia » ooo à gloria gji Agefilai ù decantano i'eiTere i à ri» 
guardo de gli Auif ihcòmiati pèr tnafl[imi>quado conoico^ 
nocche noaneliamacftà delie fafcie^ma odia virtù ddl'opor j 
mtf la vera^oriaconfiAe. Dicano puriJe Scòrie (che rn 
uerente Io ammiro) effer' vfcicQ il noftro Arciuelcouo dal* 
laProfi^ de'SeoeroIi aèicelehic à ^Kft'aora nel 1 5 9^. 
che per oo.ep iù anni nelb f^nnofa Città di Faenza mia: x 
Pattia^bàiiSyiii^rifplen d crft n Qinci tompre memoiabik^fiè 
le Croci di Malta con la Religione, fra ie Prelatitie Tiare 
coi xelOffrà Generalati d'cferciti ^ formidabili ma iot 
trepidezza y e valore , fra le Prefetture ddle Prouincie con 
la politica I irà le Lauree DottO£alj>e Toghe ddkConct- 
ftoriali Auocanzecoo la profondbtà^dd iapére ^cbe affié- 
diranno per certo^aie(àndo > con ciò dire , nel Mondo e^v 
fcr ftato ab imMamabili viibiro Cafa sì graiiH > 

de rhauere sù i limitari de* loro antichi Palagi fempre mai 
Cuftode la fama d'vnaincoDtamtoata Virtù. Ma non già 
precendafi dalle Scorie fra tanto ai&circ ^cflièi: liufcito ado-. 
•^^^ rabile 
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nbile 11 mio dcfonto Prelato per la dignitì » e grandezza^ 
de gli Aui, mentre , affinchè né men di quello le prime vo- 
ci nfuonino , egli medcfimo con la fua vita ammirabile , hi 
già lafciato alla fama, per debito^di bandir nel Mondo,coa 
mile boche fonore, à memoria del Tempre ; Che quanto di 
gloriofo fu riuerito nelPArciuefcouoSeueroli , non fìì mai 
germoglio d'altra Virrude, che del medemo Antonio • f • 
' Egli ancora Bambino, feppe, che foffe T elfer canuto: 
efegliannilecontraftornoin quella primaueradel viuere 
la riuerenza virile , non le fù già auaroil fauore della ftella 
Natura, fi che campeggiar noi faceflTe per vn alTennato 
Catone . Simile Antonio à gli Ambroggi , qu jndo ancor 
non fapcua, chefofse Sacerdotio,nè dignità Palloralc, nel- 
le più remote ftanzedeHuo natiuo Palagio ergcua Alrari,r 
equal Vefcouofingeuafià Fanciulletti compagni : ben di-5 
moftrando frà què puerili barlumi , quale nelle fue glorie^ 
douca efliére il giorno; già che per incominciare , quali difH 
non nato, à renderlo riuerito per Sagro, lofacea precor*. 
rere da vn' Auro radi Sacerdotio velata,ma akrefi luminofà? 
per Vcfcouali Tiare • Ed era ben di douere , ò Signori, che 
fimile focofità di pafTcgiar frà gh Altari nella di lui FaU'^i 
ciulk'zza , prodiggiofa apparifce, pcrnon far fufìrir mar-^? 
t il io all'affetto Paterno, allhora, che diuampando impro^ 
uifa da lui vo!ò , compiei à pena i due luflri , frà le mani del 
Eminenriflimo Valente, m quei tempi Vefcouodi Faenza> 
per fjrfi da quelle , con le prime tonfure, coronare per Sa** 
grò. Nè daqucftesìmarauigliofe prenìclfe di PaAorale. 

coro- 
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commando,cIie nel noftro Antonio FanciuIlo,fin dall'hora 
dimoftrò h Natura > potcafial cerco altro arguire > ch'egli 
non doueflè troppo tardare fri lediftrattionidelSecolo^ 
già che (ino ^per così direi dalle fafcie^ ne' moti puerili^ le/ 
Prelatitie iniègne, per ekttiui abbigh'amentt moftraua • la 
onde fé il Panegirico attribuito à pieno choro dall* Anti- 
chiiade ad Ennogene > che foflè egb S^nex tntir Pumsjmir 
• Jenes Pueryfù invero grande per quel (oggetto gentile, per 
ilnoftro Antonio, fùdi gran longa mancheuplei già che 
egli non meno trà fanckiUetti virile » che f rà vecchi fafwto^ 
con tante perièttìoni fcopertofi , venne à dimodrare , che 
il fecolo del i dao. nel quale egli fioriuai hauea bene di che 
più gloriarfi fopra quellO) in che viuea vn' Èrmogene, mé« 
tre ciòcheinlui daU'Amichitade, per ammirabile vene- 
rauafì, nelSeueroIinoftrosìgrande^perdilccto^epaflag» 
gieramente notauafì . 

Cosi quefti, à fomiglianza de' Ciri » difponenafi à gradi 
del commandoi quafi con giocose bene da tutto ciò argo» 
mentar fi poteua > quale farebbe fiato per rìuicire (òtto la 
macdà delle Mitre> la di lui anima grande ^ già che non po- 
tendo ella {sfuggire quegli honori|Chenno ab etemo ne/ 
Decreti Diuini gli erano ftati preferirti , gì' incontrò Tenia 
ia(lo,efottomeccendoiìalpeiòaocoinqucU' età fpcniìera- 
ta^ vi fi liabftuaua come per gioco > affinchè fi apprendedè 
daiuuiy che li gioco dei feruigio di Dio è tanto kg* 
gfcro, e così è il pefb iéaue y che ben lo porca fofirire anco 
vn Fàuciullo • £ iorfe per gioco le intimò vn motiuo Di« 

uino^ 
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uino, la Rcligiofa incIinationc,chcal Saccrdotio cgliha^ 
uca^ perche gli atti continuati col tenoipolo formallero vn 
feriofo Prelato; onde gli altri propoftì ai cooinnandi Eccle- 
fiaftici, da lui iroparaffero, che ù la natura affiftita dalla ma- 
nodi Dio, ò lapplicaiionc dinota , forma fotto V apparen- 
za del gioco,le lodezze dell'Epifcopale gouerno; ò perche 
guadagnataci la dignità fin con la puenlirade dVn gioco, 
che in quella età hauca del commendabile affai , fi fcorgef- 
fe, che non trafficò già egli le Mitre,ma ben si che il merito 
le diede all'età , perche erano fatte d'habito , & in conki 
gueniadouutolc. ^ 
Oh anime,ne'di cui fcni dà i fochi deirambitione tutfho-. 
re fi colonfcono gl'Inferni, che vi tormentano: Anime, 
che per comparir grandi ai domini) del Mondo, non prcz-. 
zaie, fipuòdire fin dalle fafcie con mille indebiti mezzi, 
contaminare della Religione il decoro; Venite, venite, che 
à confiderare vi chiamo il mio Scueroli Fanciullo. Egli; 
anzi ineffo,fenza fjputadi lui, lo fpirito,chc difponele 
Monarchie,egrimperi,moftrarauui come ucbbafi inca- 
rdinare alle grandezze ilpcnfiero: poiché per nufcire-Jc* 
gni Superiori de gli altri , appertamente nella FanciuII^V;;.^ 
del Scucroli vidicccffcrd vopo, con innocente operare, 
fecondar queiriftimo, nó con aflafcinate violenze opporfi 
à CIÒ fiì lenta , infenfibilmentc (hbilito dr voi . Non è 
à pena huomo per così dire il mio Antonio , ed è Vcfcouo, 
Chedttc-': Credete voi , che (arà per riufcire vna gran Stel- 
la ncH'Ecdefiaftico Cielo? fi. Perche quel uctodiDio, , 

che 



Digi^izod hv ( i 



che gli bà fegnato 3 carattere delle Mitre sù la fronte » ne 

ailìcura, c i:non p:r akrofràfagn, eiclanti Prelati com* 
pariràriguardeuoici (oìo^ perche no i hiucaJj egli le Pre« 
latut e cercato, tnà fino dalla Panchillezza pofto tutto ciò 
ch'era Tuo Torto la guida Ji O i a , anco con l'ianoceaza del 
gioco fi lafciò condane à farfi grande dalla oooipoceiiu 
di lui. 

Màchefeci)ò Signori ì Mentre io vò ponderandole 

puerili prcrogaciue d'Antonio, egli g à canuto di fennoj 
benché non maggiore dell' anno decinouefimo di iiiaeiàf 
miriprefentain habito, tanto più confiderabile, sdegno 
della riucrenza di tutti yquantoche dall' vniuerfale Colle- 
gio delbfamofa Bologaj> mercè l'altezza dd diluì profilili' 
do fapere, fra gli Dottori arrotato ^ fi là vedere dal Mondo 
coronacod'AUori • Date voìcon gli applaufihoraraccla« 
rnationi al virtuofofiio merito; NIèfoppcrtÌ3te,chcquè 
Cipreffi, che in quefto giorno tanno Oàubraalle ccnerige- 
late di lui , habbiano fórza di preoccuparci Tuoi vetuftì 
trionfi, sì che dalie lagrime voftre fi Tentano indebolitele/ 
vociycbe à coronargli con Panegirici d' eloquenciffime io* 
di, inulta vnagcneroTavircude. loper me nonpo(ìb,nè 
debbo9ÌQUitato da piùerroici fiitti della vita d'Antonio^ 
trattenermi più longamente sùqueftofoi fiato, hauendo 
egli àba(lanzafi:à le Patrie murajoue egli per la prima voi» 
ta ad in(egnare Dottore s*aflìTe , più d' vna fiata con Tarn* 
miratione incenTatc le gioriofc memorie de* primi fi^oi 
Legali fudori; Màfol battimi ridire^ che di quattro luftri 

com- 



Digitized by Coogle 



33 ^1 

compiti) egli fu Padre comtnune> perche di quella siilapj- . 
blica Cattedra vi fi fece afcolcar Macftro:sì che ella poflo il 
penfìero in dubbioiriflecceua con eftafi di (luporei fe queir 
Antonio, cUeinfcgnate afcoltaua , queir Antonio de* Seue- 
roli ei fi fo(Tc> che pure di poco ella hauea accarezzato fan - 
ciullofrà*! Chorode'più teneri Caualierì Tuoi figli.In queir 
età fece egli vedere, che perii mare , quafi diffi innauigabile 
delle leggi fi ritrouauano ancora i Colombi,à quali la terra 
più incognita delle difficoltà difcopriuafi, per ingemmare^ 
con le certezze della gloria i difadri. Et in quegli anni, qua- 
do più i bollori della giouentià ne sforzano àpaffatempi, 
egli foprade1ibri,rcfo,quafi diffi vn'ideato deireftatico vir- 
tuofo,fece con non più praticati modi cedere à quali gran- 
di maneggi l'haueffe preparato la miftcriofa mano di Dio, 
mentre abborrendo operationi volgari , già connaturale/ 
era à luidiuenutoToperarCjnon altrimcnte,chein ifpirito. 
Già Faenza,ancorchcper altro feconda fempre d'Ingegni 
più che fublimi, era fatta vn'Elitropio diuoto di quefto So- 
le fuo figlio . Già fi riueriuano , come oracoli ne' Tribuna- 
li i fuoi detti , e come folca dire Sidonio delle corde di Ce-» 
tra ^ che plus toru ,pli*smujìc^, quanto più dall' Ingegno del 
Seueroli e tortf,e premuti, più grande palefauano rmtcrna, 
e profonda armonia del fuo fapere ammirabile. Perciò non 
iftupite Signori,fe egli portato da quello fpirito, che Io fol- 
Icuaua alle Mitre,partitofi dal Patrio giro (come vn noue!- . 
Io AlcffandrOjin riguardo del fuo vaftiflimoIngcgno)quafi 
dapiccioU Macedonia , per rendere altretanto illulhato il 
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valore, ei ingrandito il fuo nome , fecefi di repente vedere 
rotto il Ciclo deU'Afia Catolica» Roma . io quella Ciccò, 
nella quale non fi confidcrano pcrprofpetcìuajmafibilaiw 
dano con gradiffima accuratezza griogegai,à prima giun- 
ta fu alfuomcriroadoflTjtalaLuogotcncTOa primaHadeir 
Emincmifs, Cardinale Frangiotto, Auditore della Camera 
airhora ; non doucndoui giungo* tìouo , cflfer quefta^llc# 
perle orientali la prerogaiiua più Angolare, chein<|uetf 
Emporio babbiano lo difpaccio ienza iodugi<èi^c^utKH 
oue fon ricrcuate da chi h jbbia non meno Ingegno per fa- 
perk efatcamente coaofcere i che borfa per potcìie pr oa*» 
tamente pagare. " ' , 

Spcciofaconditionc èdella Virtù,ò Signori^'approdarC 
ad vn lido , oue non manchino Mecenati » che fc TaccoU 
ghinoin feno. Venghino pure dotati à lorpofta , e dalla 
naturale da Dio gli Ariftobohdi rpiritofi talcnti^per riufci» 
re portentofi sù la gran fcena del Mondo , che fe gli AleC- 
. fandri le mancano per impretiofirgli con la beneficenza % e 
con gli applaufì ì fudori , à fomìglianza della (emenu E« 
uangelicai chQÀrmp qma nonhahebachumarem y vedraniì 
ben cofto (erpere fconoiciuti pel fuoto quei fpìriti , dio 
promctceuaao, {e coltiuati , frà poco di foUeuarlì i e fopra 
». le corone» e gì* Allori SMms fìudMnm frétmijs , grida ìf a* 
cito, e Tindouino dic*cgli, etiam fìudtap€rit$$ra,cl2 ragione 
• ne adduc€y^tminus decora . Sùioche iermacofipoicia Si- 
maco,lafciòper ammaeftraméto notziO'jScimuslHméismes 
hoimo murnh atfie hoc jpccmen ejp fiorcms H^ifiéUcd , n/t dim 
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Jciplinartm prò fejjoriùus premia opulenta pendantur » ^t enim 
fruges^non tam foli ingemo tqt4A)n C^elt benefictOy?^ temperie U- 
tius prouenitmt, ita ^tmjuc boncc artes , (^grandia ingenia Prin» 
cipumiOc MagtjìratuiémhenignitateexcnanttiY . QuinJi noa 
s'ammiri punco,ch afcoIca,feà pena veduto il Quirinale da 
Antonio (non come alcri, chz lo fofpirano ^fconofciuci 
tarhora per luftri > e luftri d'mtorno ) egli fofle con impa- 
tienzeafpeccacO) 62 accolto con renerilfuni app!auli Ja qjci 
Solfjche più nel Ciel Latino rifplendono^e vi forte alle pri* 
me bore del Tuo arriuo introdotto . La Monarchia > non 
meno della Catolica Chiefa , che del fapere reggeuafi in-» 
quei tempi da! Maflìmo, e Santiffimo Vibano. E che mara- 
uiglia fù , ò SS. che rodorofiffiiiìo iìorc della virtù del mio 
Seueroli non s'illanguidifTc punto folto quel Cielo, fe già 
TApi regnanti noncercauanco'baci, che nobilifli ni fiori, 
da cui ncauar ne potefTero^non meno dolcezze à beneficio 
del Mondo, che cere per ardere sù candelieri Ecclcfiaftici? 
Nò nò,che nella Cafa del Sole^effendo tale appunto la gran 
Reggia d* Vrbano , si come le Nottole non vi paflTeggiano 
mai, così la fublimitadedel volo, che fpiegano l'Aquile de' 
nobiliffimi Ingegni, non può non eflcrui accolto , comefù 
il noli ro Seueroli neil 'Areopago di Pietro, fenza che pun*> 
co mendica/se alla porta. 

Così adunquc^quafi diffi prima d'entrare fra le mura La« 
tine,fi vide Antonio confpicuo nella gran Corte Romana> 
e quella Reggia,da i limitari di cui,più che dalla celebrata^ 
Cauerna della Cumana Sibilla vengono fupplicati gli Ora* 
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coli; col Seueroli ouUadiméao fidimoftrò cosi prodiga ad 
difTerrarfele Amicai che ben fò vedere , che fra tanti fac- 
cbcggit da chi più voice era ftaca pofta foflopra dell 'Vai- 
uerfo queir Augufta Metropoli » oon hanea però foiarrita^ 
giamai rìadinacione adorabile d'acclamare nel Campido- 
glioy ecoroaar la Virtude • Corteggiaai ò voi> cui la cate- 
na delle fperanie legati airambitionc vi tiene , vfcire adeflb 
da voftri caliginofi ferragli) Si acciò noa vi retti di che fca- 
faruiin futuro , quafi che non habbiate veduto (tuttoché^ 
oe fiaao pieni delle iftorie i volumi ) come alla Corte fi vi^- 
ua> nel Seueroli la confideratione fermate. Comanda egli 
alla Corte 9 e dal fuo cenno la giuftitia deli'Auditoria Ro- 
mana » ftà dalle di lui lèntenze pendente. Cheli fentirà 
d'Antonio in tanto maneggio^Signori i Egli già dotto » co- 
^i- me dicea io Stoico • hter fonuMm tnaximam fepe, nédè 
. tnam minti intereffe,^ che gli fpicndori delie più alte domina- 
tioni tal'hora in vnfolo punto s'eccliiTano dell'humane vi- 
cendeuofeuc frà la poluerci e rcrbejsì che altro per lo più 
non (MP^Dga di ii deuati Nabucchi ^ che lo ftrepito di me* 
morìcycbefiiroaoicodpefatamenrenellarua ammioìAr«h 
tione regola,che fi fàmeriteuoleiede'balfamideir Arab- 
Uatper4:enderfiimiornittibile il oome^ede^paoegplMde^ 
Diuina Giuftitia>chc ia ogni attione di lui fà comparir fcin- 
tiìlanteàfu^atteri^ n^isoiglie gli Laponifmi éAfimfn 
foekMJickmf^iHjìitiéim. Anzi dal foglio della fua Audi« 
toria,per ammaelbamento dicchi da Giudicesùle Cattedre 
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giudicato, che viene nella fua propria pcrfona à conipren* 
dcrechichefia invna fcmplice occhiata) quanto feppcro i 
giamai àCortcggiani aucrtire , e le mafTime maflicciede* 
Taciti , e le dicerie caliginofe de" Stagiriti Maeftri . Oh fo 
per autietura in quefto giorno auucneflc à gli Aleflandi i Se- 
ueri , da fepolcri loro nforti , ripaflTeggiare nello foglio La- 
tino, e d'hauere il mio Scueroli per Giudice, sò ben*io,cho 
non haurebbero ad afTacendarfì nel gridare i di loro trom- 
betti ciò che per penadeirinconfidcraco Torino funcfta- 
mente fecero vdire perle Contrade Romane* Fiémo ftmi- ^^^^ 
tur, (juifumum njendtdit. Non eflendo che dal douere com- ^ «t- aÌc- 
pafTatele af tieni d 'Antonio; E volendo foIamenteciò,chc ^^^'^^ 
è giudo ; ogni grande potenza fù da lui in ordine à ciò cre- 
duta fantafma , quando fuperiorc della giuftitia volle fco- 
prirfi . Onde fe 1 aurea fortuna trafmefla al fuo fucceflorc 
dal moribondo Antonino fìi veritade gentile ; nella graa* 
Corte del maggior de' Maffimi Vrbano, fi puotè ben chia» 
mare erudimento catolico, già che nella fua carica Anto- 
nio, lamminiftratione, che con integrità efercitaua,mai 
, non volle egli render venale, e canto più à rendere grande il 
crono della Giuftitia veniua, quanto chea ftabilirlo dure- 
uole col fuo fincero opera re, faceua che confeflafle ella me- 
defima , che la di lei fortuna era d ' hauere il Scucroli Mini- 
ftro . Mà che difcorro,ò Signori?reftinopure i fantafmide' 
Corteggiani con leloroadulatrici fperanze, pcrdoucro 
fotto vna annientira fortuna morire 5 che ad airre carrierci 
dal valore d'Antonio la mia debole eloquenza follicitata^ 
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ne viene* Sono mutatele (cene , ed Antonio mededmo^ 
depofta la fpada deli * Auditoria della Camera, per foflcner 
re eoi Paftorale l 'Infbie Archiepifcopali della Città dt Ra» 
gufa^ à me porge vada materia dal Trono, ond' io diueoga 
cron^nieirratiadettefiie|NàroGmorabiN imprele. 

QuiuiadefTo , perche fi veda da tutti, quale mfcitk ve- 
nerabile Antonio fbtto l'Arciuefcouale Tiara ^ douieìlo 
ponere in profpeitiua l'Idea d' vn Prelato, perche di quella 
chi cheiìa imbeuuto , facendone con lui vn rigorofo con* 
franto ^mecoricolmaflè quella memoria sì grande ,%oii; 
Panegirici applaufu Mi il tempo, perche Io folkc^iriìl 
corfoy mi sferza >nècomieneuoÌ raflèmbra» che in queAo 
nobil Te2tro,oue fra il lutto commune non rifuonano, che 
nenie dolorofci Io vi apra con T Accademie i Dommi della 
pietà, e della Religione . Bramate il tutto, Signori, alla di- 
Ìinuoltafapere,cquale riufciflè il Seueroli nella fua prima 
arica Arduefcouale della Città di Ragufa? Ei perappliiià 
to in quel modo , col quale dal gran Dio de gli Eserciti fù 
siki'lfraelle idolatra iftrutto illagrimante ProIcca,con quel 
grauido Impero . Ecce confimi te hodte fuper gente s , ^ juper 
re^nàp wt emllos^ difirnas» ^ dà/perdasi^ dtjsipes, ^étdi* 
ficesy plantesyv'ìccuh dal medefiaio, e la forza, ed il modo. 
Che però poftifi fotto i piedi ogni terreno rilpetto , che 
non terminaiTe.come in douuto òriz&te la vtftaal fao Dio^ 
arfc gli oiocauih della giuftitiaà quel medefimo Dio,in cui 
fida tenne vnadiuòta (peranza d'eliti fèliciffimi ne' Pa(K>» 
rali maneggi • La onde > non oftante che fluctualfero à l*a* 
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(pettodVo Qioftruofi» Trìtone contro la Tua Paftoralc ri* 

forma l'irriucrenic vulgarij MormoraflTero contro lo fco* 
gliodelhoipercurbaco ino zelo le Clericaii cecnpelk i Gri- 
daflérocòcro la fercnicà della fua Immunità Prclaticia i tu- 
multi (Je'Magiftrati pai riuerìti^Che fìbillafTero^diciamoIa^ 
fino attaCorte Rotiiana iper difturb)re le calme dei Tuo no 
oiea piotcheriroluco volere, i più imperuerfati Aquilooi^ 
convn Sememfàam,redde fèoiddfeSfSdcrifomt Sacrifi-^ 
citém mJìitUf (g^ fperatéit in Domino . Egli volle Dio nel cuo- 

xt» Dio sùl Paftoraki Dio sù la fpada s volle Dio iitognu* 

no; e per così appunto vederlo , volle che non vi fofsc gi- 
nocchio» che non s'incuruafse diuoco airArciuefcQual 
Maeftade, venerando in hii di Dio la luogotenenza . 

Prelati voi > che folle eletti da Dio , per rendere con il 
folodctafmaklabde la iu« Qiuifiaiiiìiufticiaf alu^^ 
que' fogli > fopra de'c]ualii'ambitione,(e pur vcu'hàipiù 
che la Paftof al vigilanza vi mantiene : Voi> che per beucre^ ^ 
à forfì lenti vna condanna , tanto pià per adcfso à voi me- 
defmi in(eniibile> quanto che per non prouarnc , ancor vi- 
uentijrafsentiO) ve l'inorpellate iguiia de'Seiani, conle^ 
Chimere del Fado: Voi > che non penfando frà tanto al 
mantenimento honoteuiriedì^Ua Spoif^di cui riceuefti 
colPaftoralc le Tedc,e'l Flameoconla Tiara; al^accui, Io 
diffi» c venite meco in Kaguia ad vdire ciòcche Vi dica coq 
l'operare il mio grande Ardueicouo Seueroli • Egli colV 

campeggiare iltoco dclPaftorale fuoZelo^CMe dadlo. 
d'nia (iatilh politica non è folita riuerìrei che per cèrr^^ 
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nie le Mitre . Colà sì fattamente rende formidabili le Ro- 
mane Cenfure, che anche in faccia , potiaio dire delle Me« 
fchite, fà rifplendere la riuercnza Ecclefìaftica . Che pen- 
farete voi ? Ch'egli fi perdefse d'animo in va Ifola, oue !a 
lontananza dalla vitalità del Vaticano può rendere ogni 
Prclato>che ini comandi, agonizzante fràm Ile parofifmi 
di mondani rìfpetti? Ah nò. Il mio Seuerolifà vedere ef* 
fere egli vno di que'Paftori, à quali fpetta, per interefsc di 
Fede, cuftodire la greggia , non come que* Mercenari, che 
perfemplice cerimonia guidandola» anche fogliono mal 
guardarla 5 e fà conofcerc ch'egli c Fedele, fenza incenfare 
già mailaruacandidezza,con altri timiami , che di fperan- 
zanel Cielo. Echeinfinefigl/o cglièdi quella Faenza, à 
cui fcropre mai è ftata natura il partorire huomini inper- 
territialle battaglie più furiofe del Fato. Ah sù Prelati 
zelanti in lui fìfsace la mente, & apprendetene legencrofè 
carriere, nè vi lafciate arrcftaredair ambitione , ò dall'hu- 
mano rifpetto,come noue Atalantc, che per vn pomo ^ 
inorpellato del Fafto,rinuntianoàquant'orme magnani* 
me, e gloriofe in faccia airEternitade , potrebbero ^ fegna- 
landofi^ imprimere . 

Ma pcnficri mieijche volete? Voi troppo valorofi farefte, 
fe ciedediuo, co vna fiacca cloquéza, all' armi della ragio« 
ne chiamare chi non intende altre fquilìe,{è non quelle,che 
fuonano rigonfie dai fiati mondani. Ah tornate, deh tor- 
nate in Ragufa ad ofTeruar ciòs che open il magnanimo 
Antonio, nèvidiftraheteinopcratioDi,chenon fiano va- 



lenoliad irriccbirui d'altro» che di ftanchezia^ed afiaiiiio» 
Con si virtuofc canino adunque bacccn Joli nel 2..I0 dc!b 
fuacuraArciucfco jale datSeuerolidcl comnandola via^* 
àpocoàpòcogli auuenne sì nobilmente ingemmare le fue 
fatiche con gli bonori communi i perche , e per rintegri. 
tadedel viuere» e per il giudo operare di hii^noo mieno ap* 
prefsojchiloproclarnaua (encro , che apò Roma, che lo 
riueriua per zelante Paftore» refogià fantamente Famofoi 
vedcrseà pìè delfuo Trono ricalmarii gli Autrice vezzeg- 
giar le tempefte • Già quel rauueduto Epidauro , che cale 
vi è noto efsere la preséte Ragufa^al ratto di quello faggio 
Efculapio, f] confefsaua da mille morbi pericolofi fanacajà 
fegno,cbeftimoffiaon più Soggetta à morbidi Religione» 
e così fu zelante lapurigja diluì, che da rjiperfctrione 
refo più che ficuro di no temere io futuro le recidiuc mor** 
tali. A riguardo diquefto gran Perfociaggio , il capo di 
buona fperanza era già fatta Ragura>e vi approdauaper 
tommiffionedi Rom^, acciò riceuefse da quefto faggio 
Prelato ladirettionc lìuangelica , ogni vafccllo,chedai 
LkhddMaiWMdimo fuggiua^Già dai Vicario di Chrifto 
erailScueroliìn Ragufapcr propagare la Fede il delegato 
V i ^;aio. Già dalle lue mani, cosi bauendo riceuuti dal Qui* 
rifKueicommandi, prend^ì«dì4liflGonari le Croci per 
correre ad inarborarle sù le pendici dell'Ada. E già à i di 
Ini piedi le Lune Oitomane abbacinate da gli fplendori 
dell'Euangeliche Croci, in vaflàllaggio di quelle , per rico 
uere dal iuo immenfo fplendore la gloria del vero kime,bu^ 
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miliare vcniuanò • Che più ? Coftatirinopoli lAeflTa (perche 
(ino la Mccropoh del gran Tiranno dell 'ACu rendedo 
omaggi 0 al mio Seueroli regnante) il Tuo Patriarca Sctroia* 
cico^ benché diTpecrofai ad cflTer catachizato trarmerscglìi 
pei'dimoftraresquaQCoforsemai vaftadel Raguieo Prela- 
to la faaia,mentre a! valor de! fuo nome non valfc il più fu- 
pcri>o dcU'Onécefrà i moftri»per negar l'oisequio domico. 

Arcioni turre , per te quali refo egli già degno dì cam* 
peggiore fotte Cielo più placido di quello (lèil Barbaro 
di Kagufa^caricodi vircorie) e gloriofo di mericoi dall'oli» 
nipotcnza Papale follcuato , porrofTì ad efscr riuento da 
Voi io Barleccai ò Signori» fouo la prima Mirra» che £rà gli 
ArciuefcouidelChnftianermo s*adorì. Quiui^ come fìano 
apparfè le forze della Tua Prelatit ia codanza } quanto à vo« 
ftro prò hablNa egli fodaro per dtfefa deli' immunttade Ec« 
clefiaftica ; quale Oracolo egli fìariufciro ancheàpiiìra- 
pienri intellertij che per fine fia ftaro rilluftrji&mo Moofig« 
SeueroIi,ditelovoi,Voichc ben conofcete non poter ri* 
rrouarfi per quella gloriofa» e (cmpre crema memoria più 
confa ceuole Corona di quella, che k gì' intreccia alle tem- 
piedalla Veritademedefma. Roma» per dimoftrarui lafa* 
moraqttalitàdctPrdato»checomaadauain Barletta > non 
mancò »come {èco hauea vikopur anche nella remota^ 
Ragufa»di rendere là di lai pernia oracolo d' ogni più rik> 
uantc trattato. In Vaticano moueanfi per gl'intcreffidel 
Mondo i politici dubbi j»& à Barlétta» per commiffiono 
del Vaticano mcdcfmo corrcuafi per lo più à ritrarne d^l 

Se- 
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Scueroli il parere. In ogni diltrettodiPaleRrina, e Grotta 
ferrata vifitòi Secolari, e Regolari coftumi efatcamenre^ 
correfle; e qui per confumare ciò che di putrido il vitio, 
l'empietà, e rirnuerenza poteuano haueiui d'immondo, 
incenerì à forza del fuo foco zelante. Alla Cirignola, e fuoi 
circuiti , fù d'vopo trafmettcre le riforme , rimettere i co- 
ftumi,e con vifite paftorali rendere quel terreno più fertile 
alle meffi diChrifto^ evo! il vedette ,òSS. trafmeflbui da-i 
Roma , perche la di lui pi udenza di qucfti Campi l'agricol- 
trice ella foflè • E mancati i Sommi Inquifitori al vollro fc- 
del'ffimo Regno di Napoli , sù Barletta piegò i commandi 
il dominante Vicedio Aleffandro de Chigi, perche la fpalla 
del Scueroli il gloriolo incarco ne riceuefle. Parueinfinp 
di tanto merito, che à lui mancafsero le corone deiroftro,e 
che perciò reftafsc incolpata per Tiranna la fortuna dViu 
Ingiuftitia sì aperta. Ma chi ben mira, che nella propria fua 
Patria, le poi porc Paftorali, che mai non mancano, à lui le 
propne funiioni addoflarono in tutti quei tempi , ne* quali 
hebbe fortuna di vederlo Faenza,conolccrà bcn'anche,chc 
cgli/e non per la porpora, almeno in luogo della porpora^ 
cminerieper ropereriufciua. Echefelauidità dVna par- 
ca incforabjlc non troncaua il di lui filo vitale, egli non fa- 
ccua mentire la gloria di quel maggiore d'ogni Alcfsan- 
dro,che non lafcia ifterilire fenza frutto di premi] le piante 
pili colpicue del merito. 

Horqueftoè ilperfonaggfo^chevoiperdcfte , Signori, 
quefto Fj^ho in tal giorno alla mia Patria è mancato^quc. 
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fto fuifcertfo Padre de'Pouerifdal Cielo auidamente f& 

coleo } e qutfto Sole sù I* orbe della Cattolica Chicfa cecili^ 
lato. Pianga però nulladimeoo^ chi meo confiderate, e per 
natura ha facili sù gl'occhi le lagrime, che loia diluivirru 
e£uDtoataf l'innocenza i e candore della iìia continiu vici^ 
eper tempo riguardeuole contemplate I* opere ancora^^ ' 

crederei di mentire à me fiefib> e di profanare con » 
. " impropri j fingulci l'Eroe , che in vece di I agri- - 
me efigge j e gì' incenfi , e le mirre da 
noi cucci con quella cenereEzadt 
cuore , eh' Io fm' hora 

hò decco# ' ' 




Qui 
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Del Sig. Conte s Vince izo 

Marifcotti . 

V 

\ Vi s ' inalzi la Pira , e facro il foco 
/Arda sù le diuoce are umocenti, 

E ftrutto in vn ftridor flebile ^ e roco j 
Sciolga inceofo Paocheo vampe dokoii • 

♦ 

Vittime del dolor , forni Io v ' ioupco^ 
Odorofi tributi, e muti accentri * 

Riroluci rofpir» con cui non poco 

Vn pietoio martir sfoga i kuMiid# 

' . • * 

Voi co' /piriti iroftri'i ergete ò fumi 

L'Alma d'Antonio, onde più grata al Polo 
Paffi l^g^era ad iouniichiaifi a i Nuoii. . 

Ma che dich 'Io? Voi ne reftate al Suolo > 
S* ei già diè con più iobìli profiimi 
Sù l'odor della Fama à l 'Alau il volo # 




4< 

Del Sig. Arciprete D.Cio« Antonio 

Vittorio . 



D 



fo al Sepokfù di Adonfgnwe Almfkid. Am 
da Faenza Arciaejcouo dt Naz^ira »di ^ 
t Vifimio di Cmmt e Adhntnmdi. 

I Nobii £ingue ne I * Emilia Io nacqui» 
E mi diede il Lamon la cuUa d'auro, 



Aftica 



i 









Corfi ì gli Alrarì» e al grand* Vifaan s) piacqui » 
Che s 'accrebbe per me gemme al Camauro 5 
Se per fanar la Fede» avce non cacqati 

Facce facro Efculapio in Epidauro. 

Fori Partenopei , Are Latine 

Purgai d ' errori > onde m ' oniar la chioma 
Dalmate Mitre > Apulie^ e Paleftine. 



Depofi in Canne a! fin mia fragii Toma 



Ned'èflupor, fè par che il Ciel deftine, 
Che ceda à Canoe ogni foa gloria Roma 



Si 
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Del Sig. Dottore Gkcomo 

Laderchi. 

* 9 

SI dolga il patrio lido 
Del fuo Lume ofcuratoi ^ 
Ma per colpo fpte^co 
Non rtmoiia laFama ti fuo bel grido; 
Che fe ben giace eftinio , 
Socco corporeo vd di Themi il pregiai « . 
Non da morte f3 afforco» : 
Che di iQQrte non hebbe alcun terrore ^ 
S ' hauea per faafe ogni vìitù migliore» 
Dunque meta la Fama habbia nel duolo % . 
Sperando al Ckl della beU' Alma il volo; 
£ s'adopri ^ giù lo ftile>e Tarcc^ 

Per JaTclar vino Aoconio io Mtmui e*ii Catte. 

■ a 

« a • » 

• 4 




Ala 
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Del Sig. D. Paolo MaruUo. 
EPITAFFIO. 

• « • 

* ♦ 

A La tomba famosi • 
Fermati paflàggtero» e fer tributQ 
Ad Antonio, che pofa, <• 
Offii omaggi» d'honor, che gli è doBito. 

Spargi fiori , che apunto . 

Và eoo l' Vma di lui Scro congiuaca. 

Di Faenza la bella ' 

Nacque nel fen Nipote à gli Aui Eroi| 

£ fè qual chiara fidia 

Splender ne TOrizoote i patt itioi^ ' > 

£ moftrò , che non puole 

Da le braccia d' vn'Alba vfdr^ die vn Sole. 

A b Romana Corte 

(L'Ambizion qui s*erudjichi^ e impari) 
Viifei ma con sì force 
Continenza del ludo, e de 'più chiari 
Fani ^ che i Tuoi fplendori 

Scmtnr col piè foÌ calpcftare onori # 

Ma 
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Ms^^nerofo il piede 

Fuga pur quanto sà hiìc grandezze^ 

Che quanto oieno il crede 

Le fero Argiue al fin lacóie AlteziCj 

£1 ra^iunfer lontano^ 

Per crar miei dal Tuo fior l 'Api d ' Vrbaoo. 

Sott' iiifole gemmate^ . • 

L' inalzò Roma à 1 * Epidaureo Soglio. 
Poi cangiò in forconate 
Ifole, altier deRagufei h> Scoglio^ ' ' 
Ed all'or ben fi vi^) ' 
Che hauea Roma sù i Monti ancor l 'Alcide. ' 

Da TEpidaureo Trono 

Al Nazaren fedile alzollo il Cielo^ • ^ 
Quindi egli vdir fè il fuono ' > ' 
Del fuo raro valor, del fuo gran zelo,* ' 
Qui di virtù fior}o> 
Quì> eternità fperando, al fio morìo. 

cito bafta tomai dfuoto ■ • ' * 
Cedi ad altro il tuo plettro , Eco più grande 
Per ogn* angol remoto . 
Cià la fama di lui l'inalza, e Ipande* 
Tù dinota, e non laffa 
Paflaggiera Virtù, l'applaudi, e paffa. 

D Do- 
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D/ Incerto. 

Mudmh al Ji hnfiruefujsimz^ nel mmertirgl' Infedeli. 

FErma Gioco t che fai? perche dal faolo . 
L*alinc inuolar, per arricchir le Sfere, 
Se nata fèi frà le Tartaree Fiere, 
Figlia de 1 'oiiibre> 8e auuerfarìa al Polo? 

. , * 

Perche Antonio rapir , & polcia il volo 

Sai che fciorrà ver le fidcrce Schiere f • 
Perche il Ciel popolar d 'Alme fìocere^ 
Se ciò maggior fà di Cocico il duolo ì 

i .rche folle rapir lenta alcun frutto 
Eroe si pio, che al Rcgnator Supernoi 
Viarà congi onta , oue hà i ' cfilio il hitto? 

Mà ben t'intendo, e H tuo pender difcerno; . 

L'inuoli à noi, perche non tolga tutto, 
Tutto il Regno de l 'Alia , al Rè d ' Aueraa . 
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Del Padre D. Franccfco Antonio 

Ferrara.» 

INgombri il tutcf> vn' orrido fquallorc> 
B di pallido oga*yo.vcft« ii ^bimce» 
Il Catolico Ciel pianga il Tuo AcUoce^ 
Patto ^ di notte è il Naurto Paftoic. * 

Cannerà cbc li€U più i Non più canore 

Bocche diflièrra; ahi chi ti fea coftantei 
Racchiude in licue poluc Vrna pelànce; 
Riftringe in pallid' ombra antro d* orrare. ^ 

r Dimmi Antonio I oue {ci i cb'cflcr non fiiole 

Vn* illuftre frà 1 * ombre ! e farà vero , 

Che dorma à l'ombra vn si gran foono j1 Sole? 

Non dorme nò j mà sù l 'eccel/b Impero 
Speriwi che veglia alma dormir non pttol^ 
Ch' imparò à vigilar si ben da Piero « ^ - 





\ 
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Del Sig. D. Giufeppe 

A Rreda il canto itKUueduU Clio^ 

Hor , che lice toccar' pkctro 4' orrore^ • 
^ Stempra la Cctra> or che difcarde anch'Io; 
Formo con pianto voii^eca al -dolore^ 

Antonio è morto; 9 Paftoral fptendoiè " ^ 

Fra le lampe più4>clle al fin fpario: ' 
Più d 'vo Outl deplora il Tuo Pallore^ 
Quanto Teucro più^ tanto più pio. 

Per) 1 * Eroe , poiché nemica (brte 
Da l*inuidia commune ingelofita 
Tanto merito éà tributo à morte; 

Ma fe la gloria à la virtù và vnita> 

Spero à ragion y che il Cicl 1 ' aurate porte 
Aperto gli habbia ad eternar la vita. 



Dai 
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Del Padre Maedro Paolo Saluioni 

Seruica. 

S'Àlludet okre al cognome di Mottfig.lUuflrìfsittu ydtimet 
4x€mefihddaGreci,jmMlo/lelfo,thtFl»rid», 

% 

DA i fior preodefti il nome 
Amooio, e d*opre illiiftri, e penfier cafti 
Sìnoal monr foaue odor fpirafti. 
Va feuero cognooie 

Sortifti rf; mà il bel fcren nel volco 
Del Ciel moftrafii nièibace acoolco; 
E fe pur detti inditio 
D ' vfar ièuencà > fù contro il vicio* 




Fer- 

! 
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Dd Molco ReucreftdoSig. Dottor 
Domenico Maria Pafini. 

4 

£PJTAFFJO. 

F Erniari ò Paffaggfero: à quefta tomba 
inarca il Ciglio, e k grand'OIIahooonij. 
Polche fona è , che à Ooioogn*iai iàcaxnlMi 
Chi Cloco Soggiogò > qcDuidiaiora*. 

Anronio è chiufo qui ^ quel che rimbomba 
Oltre il coofia de la non ficia Aurora^ 
Se di fama per lui rauca è la tromba, 
Minor del merto è quanto kggi ancora. 

Eii che la Patria fua, eM Reno ondofo, 
Anzi '1 Tebro > e tant' altre aogufte riue 
Sparie del fuo lauer^ quiui Uà npofo^ 

E fc ben Morte à luì quello prefcriae 
Margine aiigofto> il nome hà glortofo» 
£ cosi ancor per lui la fede hor vioe. 
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Del P. D. Abondb Guzzi Abbate 
de' Ccleftini di Bologna. 

MOrc ft Dio della luce j e iti bruni ammaoci 
Si (à veder il CicI , piaogon le SccÌIq 
B sù la tomba fila vedoae Aocell^ 
A'forzA di foipir dao fiiga à i cmi " 

Tutte le glorie or liquefatte in pianti 
Su'l FaeooQo fiiQl miraafi ancb 'eliCt 
E Sirene vllulanti entro à procelle, 
Dd Naureqo Sol ^i^gaa cai wiock 

Oh del Trono Quirin lume ben degno, 
Come rapì, co'l tuo fpanre, il Fato 
Al tuo valor di mille onori il Regno? 

• 

hàì the ? nulla rapì , poiché beata 

(Trafcorfo già d'ogni virtude il fegno ) 
Ti rpero à Dio trà Serafini à lato. 




O 4 Em. 
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Delmedefima 



EMpio deftid:da fier fcheletro è coleo 
A\ noftro Cielo il gloriofo Adantej 
Ne creduto più à noi Sfera rotante, 
Sue furie fcco à leftcggiarae hà idolca 

« 

Mà da 1 *01impÒ9 al moftro egli rìuolco^ 
Calpeftatelo voi, dice i ò miepiantej 
£ ai Patrio Cieli che moto habbia volante 
Comanda^ e più non fia nel duolo inuolto. 

Ami , che à Germi Tuoi , fangui Veni(K> 

Per fai fi à fije veftigie ampie le ftrade,^ 

Sudate (ciclama) à voi valori Àugtifti» 

• - ' * . • 

Liete mirin le noftrc alme Contrade' - 

Di sì bel Cicl gli omeri voftri onuftl, 
£ vi ferbi à memorie ogn' akra ecade» 









Do- 
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Del Sig^ Dottore Stefano 

Conti. 

DOtiCy e vi iitouo 
Lungi dal (acro, e rfuento Colle ' ' 
Cafte Suore $ e d 'ApoUo kk btmo ammanto 
Non più fotto gli allori, "^'^ r . . , 
Mà d'vn Ciprcffo à l'ombra, '"^ ^ ' ' 
Quà del Lainone in aù la riuH M&r " 
Qua) Cometa fetale ' ' 
Con flagello di rai fqualiidi» è ineftì^ 
Con mfìvffi di morte 
Fu mai baftante à funeftar quel Monte, 
Dcue Tifteffo Gìoue acccfo d'ira 
Contro i falli del Mondo, 
Se bene apri le cacarratte algenti 

immenfo fdegno à fcarcerar non giunfe? 
Qual doglia acetba, e grande 
L'alta gioia da voi bandjr poceo. 
Pei CUI dipinto è di trifiezza il vokoj 
Ond ' Io, benché non vfo 
A conuerfar fotte l'opaco ombrio, 
De' vofiri eterni allori 
A pena vi rauuifb, 

Tonto vi rende fcolorite in viib. 

Deb 
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Deh benigne iciogliete 
II canto , ancorché mede. 
Or che flebil foggecco à voftri carmi . 
Dà la morte d * Antonio 
Nazareno Paflior vi porge il fato; 
Quei $ che trafle il natale 
Sù quefta riua iftcfifa, cu 'ora ficte, 
E per mia bocca epilogate i fregi» 
E gli egregi fuoi fatti 
A' voi lleflfe ben noci^ 
Che ad eccelfi Scrittor materia dià'O^ 
E ch'ora quafi gemme 
In diadema di lode al Tuo gran mcrto 
Di ciprcflb formar mede ghirlande, 
Data è la cura> e de gli cftinti Eroi 
Con flebil canto il celebrar^ glorie 
A sì degn ' opra inuoco. 
Di te iàranno i carmi» 
Di me la voce , e quefl:a volta fia 
Plenro à k Cetra tua la lingMa mia. 

Qu) cortefe gradio 

Melpomene i mieipricgbi>e le mie vocìi 
Benché rauche, & afflitte. 
Le conforcò fìn sù le fauci al canto, 
Ed vfcir felle infrà i iòrpiri» e*l pianto» 
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Poiché, ò Clero Paftoic, 
Foftc à grado più degno 
Dal Sommo Vrban sìdegnamcnre aflìinto, 
Lafciara d ' Epidauro al fin la Greggia^ 
Altra più mànfuera, / • 
Non lontana ad Aufìdo 
A' cuftodir paflàftc; • 

Crebbe in noi eoa la gioia ' 'X ^y'*- / . • ' 
Defio fuor de Tvfato wr^^t'^'x": j vf- * 
Di rimirarti vn giorno,^ * ^ ♦ ,:;i;4.\,l 
Tinto del più fin oftro il manto intorno. : ' * T 
E già brama sì giufta • . -, 

Nudriafi in noi ,per rimirar crefciuto : ' 
Gran tempo in voi per sì gran fregio il merco, 
Onde pofcìa doucfte . ^ 

De la Sede di Pier creato Erede 
Deftinar degni onori 
A noftri allori 5 & a la Patria voltra* 
Quando (ahi forte CI udele, 
Ahi fpietato dettino) 
Peruenne à noi di voUra morte il gridoj 
Perdita à noi funcfta, 
Quanto afpctrata men^ tanto più acerba 
A te morte crudele 
Volgo le mie querele, 
A ce, CUI d'efler giuda 

Dato 
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Dato già fù ^ mà iogluftameoce il notasi 

Come giufta chiamarti 

Potrò giamai > fc miececrice iufida 

Di non premiaco merco cfler d veggio ^ 

Dunque à te fù celata, 

Per tacer di Tua ftirpe 

Madre d* Eroi I ' alto chlaror narioi 

Del buon Paftor 1 * incomparabil vica> 

Che più, che d'vomo Aogelica parca? 

Dunque forde l'orecchie 

Hauefti ò morte di fua fama al ruon6# 

' Che io onta tua viurà perpetua al Mondo, 
E norma fia mai Tempre » ond* altri prenda 
Ad imitarlo, ad emularlo in terra) 
Dunque i coftumi ecceKi^ 
Che à tanti , c tanti e0èr potean d*e(cmpios 
La (ingoiar vircute, 
Che non meno ftupor^ 
Che Tanta inuidia cagionar potea 
A fuegharti nel feno 
Qualche (Metà , fc rare doti , e tante 
Non poterò ottener forala baftante» 

Ah che ' 1 iràido zelo^ 

Ond ' il Paftore Antonio era sì accefo 
Reftar non può da tuoi più freddi algoriy 

. Qual ri(i\Mì da la pioggia il foco elliaco. 
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sì che ancor da la tomba 
Non trasfondan fcincilie 
Le ceneri fepolce, e l'offa ignude, 
E pur di veder parmif 
Che' 1 faffo ancor » che la gran toodba fora 
Lafciato il natio freddo» 
Tramandi diiiidor ftiUc fiimi^t> 
Se pur qucfte non fono 
Per ioìpnoiar à noi pietà nd^^^f^i i;.. 
Stille di tenerezza » ò di dolore. 
Ben sò, che ìlfaiTo del fcpolcioillepb 
Non è nube» che bdH 
Per ofcurar quel lume» 
Che in vafto Ciel di glorie i lai diffonde: 
Quindi, ò morte, à tuo fchcrno. 
Benché chiufo in Aueilo 
Vedrai fplender a( fin Sol così bella 

foilc, ccon chipark)? ; 
CoQ chi non hà per afcokaitni vnienfb 
Di pietade, e d'amore? 
Col dettino più cofto^ i 
Che con la morte lamentarmi d^gio> 
Che ben iik del dettino 
U Decreto fatale. 

Che rapito à la sfera > onde difccTe , 
Ci mancailè quel bene^ 



Ch'era gioia i delizia ^ amore i e ipeme. 

Perche la Patria noftra 

Non doueflè goder mai gioia incera; 

Onde il Lamone mcumidito il baop 

Mù di fafto^che d'onde, 

Se unta gloria in fone hauuco hauefle» 

Col mar vicino à gareggiar prcodefFc • 
Ma qual parali dVdire 

Voce, che mi rampogni, 

E in guifa tal ^uieUi. 

Ogni pompa , ogni £ifto^' 

Ogni gloria terrena à fuoi gran merci 

Era fregio iwgMale, 

Sol con gloria immortale 

Compeafar fi pocean iiioi frutti eccelli 

Ondetpercbe oon manchi 

Al buon Paftor palma condegna , e giufta, 

Sperar dei ,c'habbia in Cid la Reggia Axigufta. 
Or qui taci , ò mia lingua, 

Che in van di morte, e dd deftin ti lagoif 

Mentre fol qucfti (ono 

De' Diuini Decreti 

Fidi ,e pronti miniftrì ; 

E per la via del Cielo 

Spera d'Antonio, e Conduttori , e guide; 

Doue fermare il piede. 



Chi 



Chi porta intonio la caduca fpoglfa^ ; 
Non porrà mai sù l 'adorata foglia. 
In tanto ò pio Paftor, che in Ciclo accolto, 
Come fpcrar ne I/ce, 
Dentro abifli di Gloria v . / 
De l'vmano dolor rifo ti prendi, 
AI bado ftil perdona ^^^-t^oi^^V -, 
Di mia Mufa negletta ""^^ 



• f 



£ col defio k Tue memorie accetta.. 
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Del Sig. Angelo Maria 

urinu 



£pitajiù al Sefokro di MmJIgmre S€umk% 



Valunquc pafìfa à que(b Tomba aaaate 
Del Secierolo Heroe ftanza faneftai 



Non ardifca di quà mouer le piante^ 
Se il memaco honor pria non appretta» 

Qui d'opre, e di virtù poià vn Cigaou^ 

La cui fama vulgaca > e maniTefta 
Amò il Ponente! e riuerì il Leuante, 
E eoo Koma mehioò It Patria meftat 

Antonio è qu}> la Chriftiaoa Fede» 

Carco di Tanto zdO| alzando à 1 ' Ecrai 
I più iniqui eader kcic al iiio piede. 

Mà non (lupir > che Tomba ofcura » e tetra 
- Sia di vade grandezze vnica hereJe; 
S ' vn Coloflb atterrò piccola pietra. 




Ri- 
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Del P.. M^ Francefco Poncelunghi 
Min. Conu; di Francefco. 

Ridete Eroi, e voi Cigni canoi:i 
Con liete vodt ce «oo acoeiM efpff^ 
Conuertite di Lece alci Cipreffi 
. Di reggio fpkto ia trioofafio ^IWrL 

E di mano catpitq à viatori» 
C^'impeoetrati hiro i £ioi itoeffi. 

Solo à Dìuino del fono conccfll 

Di fetieu pìoà C$le(M ardori» 

Ridete pur , fcheraite il qrudo Auerao 
Alme felici à le viccorie ìnceotei' 
Di queil' armi fi ferue il Rè Superna 

Vuol aflfalir di Tracia infida gencci 
Con face fpeota iocenerir 1 ' Inferno» 
E con 1 ' Occafo fuperar I * Orience; 




E Sor- 
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Del Padr« D.Carlo Ciccardii 
Monaco Celeftinò. . 

SOrgca rAurora,c dal fouran balcone 
Addiraua à i mortati il Sol vicino^ 
Qtfando in' vece 4e Vùéóe al Dk> nàtisHk 
Vrne di pianto oflria mefto il lamont; . 

Dunque in Canne dicea (fatale agóne •** »* 
A gli Augelli guerrier del Ciel Latino) ' ««^ 
Al mio Griffo Kal' empio dettino 
Tarpati i vanni tolte hà te corone > ^ * 

A Te forfi, ò mio pregio >e chiaro lume^ 
Depòr la fpcglia frale in terra piacque. 
Per giunger più fpedico al vero Nume^ 

Ma fe nel Ciel Io fpirto tuo rinacque, 
Del più bel Serafin t'ornin le piume: 
Cosi difs'egli ,e laiaò il corfo à facque. 



cu 
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Del ?. D. Tomafo d' Accugni 
Monaco Ceieftino. 

CHi per fuo feto da fandallo il crine 
Aue22Ò à foOcocr^racro Diadàna, 
Qui giace eftiato , e Teppe in vrna eftrcaia 
Caaipidoglio inalur sù k rouine. 

■ 

Eipofto vi hà immorcal vi'rcude affine 
Dei tempo eicmoje di kgak eotbleou 
Fà fplender l'ombre ; e con fua man non iberna 
Lalcia in foglio mortale opre .Diuioe. 

* 

r 

Cangiò più fogli in quel Cierato Impero» 
Ma nel far feudo àPier non eangiò vifo» 
B^(q dal nome fiio force , e feuero. 

Hot (e Pieiiro ei portò sùl core affifo. 

Mentre viflcjfperiam^che il gran Guerriero 
Morto I floo fia nel Cid da lui diuifo. 

• • • 

B a Rom* 
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Del Sig. Dottor Totnafo 

Nicoliucci. • 




Ompon talhor de l'altrui vitei ftamf» 



E fi leeaon fbnefti accetti 
De fc Cifre ftellaie entro i velami* 

* a ' 

Mà non fon di Medufa i lefchi infimi. 
Che tuibin del Lafrooo gi'ondofi argentiV 
Ne fono d' Orion fpafdc lucenti, • - • * 
Ch al NobiI germe altrui tronchino i taau^ 

Aftreai cred'io, co* Io fplcndor fecondo • 
Di cbiandnr sà fe Sfere Ancòm» gode» 

De la Bilancia fua fiancata al pondo.' ' * ' 

O pur , perche non -furi autdft frode 

L'Or> che Dio pofe ad allumare il Mondoir 

Vuol eh ' vn Glifo le Stelle iiabbian CttOodCà 




Di- 



Del Padre D. Porporino Baroncini 

Monaco Ccledino. 

é 

■ 

ODE. 

2)imoflra9ulcfi nei' eJHnta Prelato ejfcr qmfU U frerogàimé 
de* Grandi *haner meritati gH haneri , per 

tener Jèmpre vgni ficolo dehitere alic di kto Memorie » di 

^Ue gìmti fée 9neritomo,ma nen cttemtere in anta^ 

\ 

VK il Mondo in nulla: I gran Monarchi al fine 
Chiude vii* Vrna >e fà di polue vn (aflo» 
Ogni Cefareo paflb 
Con funefte ruine 

Curuafi à piè del fuo gran Trono » e vede» 

Che su' Diademi ancor la Morce hà il piede. 

Chi porge al fafto incenfi , al faflo folo 
Drizzi Tua gloria > e foi dai fado accenda 
Erero icà i che fpleoda» 
Quanto durar può1 volo 
D'ambicion oiorcal : che più non deue 
DVn momento iperar pompa di neue. 

• • • 

E 3 Sino 
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Sino à 1 ' orlo de 1 ' Vrna vn nome è grande» 
Che delle vanità fuo grido ambiice» 
Come nacque (parifce. 
Ne canuto fi Tpandei 
Perche à balfami eterni vn nome è fpentOi 
C'hà da Taurc il natai> prplc è del vento , 

Opre> e non fumi, hanno corona » e fcettro 
D'eteriittà» frà iagroiànti Altarj> * ^ 

Chi è più grande > men cari —, . 

Prezzi gii echi d' vn Plettro^ 
Che vna degna virtù, odiando i canti> 
Da fe, qua! rofai hà ipecioiì i vanti. 

Vili i raggi del Sol fembran>fe in braccio 
Son di midi tefor ftietti^fit anuintf> 

Pallidi, e quafi eflinti 

in 4]uel lucido impaccio 

I lor vaghi chiaror fplendon^che fanno 

Al Sol , che è bello > ogni teforo è danno« 

Nudi corron gli Alcidi , e pure ogn*orma 
Di lor, nel iuol mille trionfi imprime 
Sù le lor glorie opime. 
Occhio non v* è >che dorema» 
Perche qual Dio fempre vn valor s'anomira^ 
Che à meritar 9 non à mcrcare bà mira* 

Morto 
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Morto è Cacone > e al ilio Sepolcro incorno 
Chinanfi ancora oflequiofi i tcmjj^i 
Nè frà cragici icempi 
D*ancidiicade il giorno 
DdiMooomecttièo» Vircùicheè ven 
Ne le ceneri ancora al cempo impera* 

Deue 9 tempo à Cacon Porpora, e Regno, 
Che vino > in foro anche trofeo non hebbe* 
A la fila Tomba crebbe 
Uecà , ma del Tuo Ingegno 
Non eftiiifela fima. A luiicbe è pobe» 
Debitrice d'onor s'aggiratae volue» 

* 

Taocion di tali Eroi l'ombre reali. 
Ma grida il merco ^e le corone appella. 
Ogni flerpo fiaielia 
Per fcoprirgl' immortali j 
E & morirò inonorati »à loro ' 
Eftinci fafti^ogni CiprelTo è alloro» 

Seueroii felice: il too gran nome 
Viue fra quefti>anzi frà quefti bà TronOé . 
Di tua memoria al liiono» 
Sin che regnan le Rome, 
D raOiCbe à gli Oftri haiiefti metto {fi« ebro 
Andrà di ce ^ fin che mai dura , il Tebr o. 

E 4 Fofco 
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Del Padre N. N, . . -V'- 



Il mio dolor > per il mio Eroe già morta 
Chiaro \ titt voftr" ofcuro ^ akrui tnoftraiei 
Al mio duci, al mio piieeoi 
Cb ' odia la luce aborre ogni conforco» 
Fabricategli orror » notte j^j^ftatc^. 
Tenebrofa piccate, \ 
Ben giufto egli è, che per fcgoir. notora 
Sorga al morir del Sol,, k notcc ofcuta^ 
Di virtù più preclare ^ ' ' i ; 

Sfauillante in meriggio i rat d'hNoroa » 
Spargea d'illuftri glorie il mio bel Sole^ 
Mà come Sor, sbafai care». ' 
Ma acerbe rimembranie) à mezzo il giorno, v. 
Fia che occafo importuno à noi rinuoieè 
Se ciò che il Sol non fuole, t ' 

L' vfurpato fplcndor , che iogiuAa ad vosi 
Tolfe, non diede à l 'Ottomana LwM. 



O D £. 



jilkdettfe alle lajrimc di Faepz^ 




Hor 
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Hor sì Luna in&dde 

Color fiiDcto.flggiuogeii V^omoì 

Del mio Sol 3^ del cnio Antonio à tuoi palio 

Ot vanne à gpnfie vele 

Superba la falfafc d'empia credeocuij 

Tuiba Ottomana' ia tenebrofi orrorii. 

Non più de' propri errori 

Mandala turco Piq da fpiaggie eoe 

Tributario Bizaitia nofiro Eroe;. ' 

Più non v'è (Tracie ffere) > ' 

Chi à baibare nicfchite il lume o&ur^ 
Se il guerrier più remuto or morte vccidej; 
Quel I che d'alto fapere 
Coa Ia:iiielea elo^quenza à i 4!ùr più duri 
Sparfe la £à di Ciiflo in tuibe infide,. 
£ quaL Gallico Alcide: 
Murò con l'aureo ftile al Schiauo Moro^ 
Le Catene di terrò, in quelle d ' oto*. * 

Acerbo ancor ne gli anoi^ 

Con maturo fapere in dotta Agone» 
Con le vittorie fue dià fama al vintoj 

Più fofiiftìci inganni 
Sciolic £dipo iogegnoib» e di corone 
D'alloro hebbe fouente il capo auuintO} 
£ fia ver y che iia eftinto 1 ^ 
Ab che già non è più riparOi e fcbermoi 
Rcfo à fulmini eterni il Lauro inieimo. 



Scarne s) pretioibi 

Perche Parca crudel, barbara Gioco 
Troocar d'ogni virà gwda^ae lins^? 

Douea arnbiciofo 

Da Canocchia fatale il fiifo in moto 

Scmpicerno filar Hianie si vagoj 
, £ de Topra Tua pago 
Con perpecao girar fin*i l'Inferna 
VolgerQ à si bel ftaoie il oafpo ecerno > 
Di Alenata murio^ 

Pria ch'il fangue cingeflfe al Tuo gran jacrto 
Gli Oliri più preciofì aa Vaticano 
Barbara filacrice> 

Perche fuellere il fì!o? Ah dunque incetto 
Pia il premio à la VircÙ9.ita il mèrco in «ano) 
Ah nò I ma nel Sourano 
Conciftoro immortale il Ciel p«para 
Porpore eterne ì la Virtù più rara. 
Tu > che dal mortai R^no 

Nocchiero d'Acheronte ; alme più pure 
Tragitti à' Campi Èlifi in facal naue» 
Il mio più caro pegno 
Deh ricoraami Aatoaio>e à Tonde ofcurc 
Di quel guado Infernal ciò non ài grane^ 

Che per gli Eroi noa haac 
Contraria legge y e da cocefti lidi 
Non fi vieta U ritorno à noftri Alcidi. 
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t>i mia gioia più cara; ' ^ f 
Ne le lagrime mie ftcmpraia i&neno» 
Chi con la polue accorre al cor ^ che more ? 
Sol beuanda si rara ' - * 
Può di fere sì pia temprar nel iéno^ 
Qual nouella Arrimifia il mio dolore; 
Già cargio m Vrna ti core» * 
Per fepellìruì vn core,c fia ricetto 
Viuo kpolcro à morta polue il petta 

Pier dcftin , cruda forte, 

Dunque noa fìa rimedio à miei tormemif 
Si nega ogni conforto à vn'^infelice? - 
Se da fauci di morte 
D*eburnca Cetra afmonrofi accenti 
Traro al Tracio Cantore vn £uiidicc? 
A me I perche non lic^ 
Fatto co'niiei fofpir Cetra animata, 
Trarne à Taura vitale animi amaca ? 
Ma doue*, ahi i mi trafporta 

Duol louerchio> amor cieco, cdcfio folle? 

Troppo del ben'altrot, iciocco^mi fpiace; * 

Se i'alma forfè afferra 

E' in Abiflb di gioia, al Ciel s'eftolle; 

A che vn fpciatoben pianger mi piace? 

Nò, nò, godi tua pace. 

Sragno il pianto ne gli occhi , e più non ofo 

Turbarti , Anima grande, il tuo npofo» 

Per- 
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Del medefimo. ' 

. «^ • 1 ». ••••• 

" ÈPlTAfFlO. 

FErma t leggi » ftupifci; E viuo > c morto 
In queda tomba giaccio. Qii ^uì fon vippi 
Ch'ereditar noQ d^^nome di morto, 
Chi piùj che 9I mondo > à b vircii fft viuo* 

Non dir però , quivi fepolco è vn viuo» 

Poiché già faper dei , eh ' anch^ fon morto; . 
Mà auanza il mio morire oga eflfcr viuo^ 
Mentre folo à le pene , e à i guai (on morto* 

• 

E fé troppo abborrij Tempre 9 eflTer mwtOt 

Per reftar col morir anche pur viuo» 
In famofo fudor volli cfler moitó* 

chi dunque non s\ » come Io fia viuc^ 

Digli, che è la ragion T efler già morto» 
Per cui viè più làrò Tempre mai vxuo • 




Epi. 
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' F IT A P fd I r M. 

MArmciiis Ei^c psrua >rmo pneclarus in orbe 
Aulicus, Antiftcs j Dodor in -/£de iacee. - * 
^ulicus ia Paftons. ir.UDere ^ Pr^fblquf: ifk w 

Doftòr in alterutro rouncre femper idem, 
* Aulicus hic Adokiiccnsji, P^^/ul Virque> renexque^ 

Quali^Kt «are , ac rcmpore ^ I>ò£U>r àikoi. : 
Aala? > ^a^piis (acii ^ Do^oris i io pm^j^v 

Et firepiru 9 Qc<:ura> 8r poodere fèmpér idem» 
Omnis in hoc vno virrus, Hic vnus in omni 
Vniim hunc piange y^omncs flcbis Ainicc Viros. 
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D. D. Francifci Benini Reóbor» 
S. Crucis de Fauentia. 

TE ne obijflfe pucecn Prasiiil Saadii&nie ? Te ne 
In cerram^ac cinerecn credam ab /(Te kueai? 
Quia pars vna cui Coelo vigec > altera cerds, 

Errac tnexrinfta laude per ora Virtim. 
Omnis nam Anconij aomea fonac excera Tellus» 

OinnÌ8)8( AncoDUim pagina dofta canib 
'Carcera fac taceant^cua Te benefaifla loqoencur^ 
Ec (e qua poterunc i voce per aftra ftrenf; 



f • ' 
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: . ^ ■ '■ Sazum venerare^ " •. fV,;l 
QM Iactymi8 irriga«ictii; 



ANTOMII SEVEROLIS, 
Qliod Claudi potttic>litc iacee 

. • , . Viator. : 




• Potes Amaraatbo8,& Violai . ■ 
Potcsyt^ Lauros expcdare. 
Ccrtè naé^unì cA fetnen immoitalitaili^^ 
Ncque hoc eft LitMCioae fiinu^ > 

Sed Gloriie foenus. 
;.: . CaMciaxehs.. - 
Ncc iDorruas lactymas vdt >iiec amaras. 
Quota fama po^ìma». conl^cnq . 




Coclum optar, 
Quinooperjjc,fcdpraiuir. 



Sifle 
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D. Caroli Botiaueacurae Catalani. 

: ■ ^ìde Viator, 5"; 
\ Hoc ùcet in, cumulo 
ANT0NIV$«56VER0LVS 
Patria confpicuuSt Parcntibus ìllufli-is^ moribus 
ÌQ%nis^ Virente dariffiimsi 
Seuerìcacem in ipTo ne quarras> 

«i. .; Gl(tteiiciMi'iier lìiYicerài* ' * 

Cuoi luftìtiam femptir exercuerit. 
Bonooiae Laurea iofignitid « Fauearise leeone 

Tficoiidisfiiirhonor, Aftre« Gloria, obliuioiiis cfedccus* 
Taocam ab flore cifundi fragraactaiD agnofcentes 

VRBANI Apes, 
Quò plurìmum foetoris gralbbaoir deftiaaniiic; 

Epidauri Archiepifcopus eledus ' ' 
iEfculapÀua alter verus £pidauri fuit Medicus» 
Turcas à Lunas errorìbus ad Solem vcriratis accedences^ 

Summo anauentc Pòntifice» 
Deftruxit quoad erroresyioftruxìr quoad Fideoii 
cooihuxic ^uoad Ecclcfi^qi. 

Aurum iiiMi|èf||UnÉi^ efiiindens 

^ Gryphus iftc, ' 

Oriuu^ia adcpiratiooein ^traxic. 

■ 

Com» 
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Commifla (ibi mordicus tenens ,formidabiIiba8 cxtitic 

tC(3:orum impijs flagelluniy vOTv^Ik 
.'it K Sedu^loribus excidiuin 5 V"*^ 
Annibale maioritnaiorcs io Cannenfibus oris 

rcportauit triumphus,"'"* • 
Dum reclaoiacus Epifcopus ' 'vi^ • 
Tot homines fua Virtute feruauici quoc ille cnfe perdidic» 
Innumeris opprcflTus Iahoribiis,vt tandem quicfcerct, 

obdormiuir*''^' ^ 
Luget adhuc Nazareth atniflutn Paftorcm, 
Luget Fauentia defundum Alumnutn^ 
Luget Apollo ablatunn Gryphera; 
Coclura Aniraamjterrx Corpus» fama: Nomen, 

arternitati Virtù tes "/i ) q! 
Antonius moricns reliquir. 
, jBcnè ergo precare Viator, 

• 'Antequam abcas; t ^iV ì9 noVi 

Ol)!-' . ^ 
•> • • •■i * 
r • r ' . • r •' 'ì 1*** • 

■ . m wm » * •••• Jl«**» 




' h ruit4m , g^i mt^tem Jlhjlrifs. ^ l^euermdlji. Dé'^' : l 
Jrchiepsfc(fi^a^-cìii»Cannarum9 Montt^ 



tUf\0 
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jq ^ino !)ÌMa9Limi$ fcmpér mai'or/ 1; A ^(iift.^MÌ 
^oi^DÌsiup Melior vtiquè optimisy i:r,)iriin ' 
- n Natus> viuens, morruus,^ 

( ' t ANTONIVS SEVEROLVSì-uJ 
. Fauwtiat Dccot 5 Pater , & Film! 
i: , Extkerir, /• 
In eius ftcmmate cft myfterium 
. PerhuDMiuflioic Lcftor, 
Coclim) cctnponunt illudy & Auisj ^ 
Non vt Vtera^^juideoir ▼o'^i^u^i"^"^^ celen'> 
Mundo cselirus noiflum credas. 
Per qucm ad rebellium fedilia fpirituiifn> 
AninnsB ciiius. dirigendce fidclium,. 
Mundi caligincs deftrueadae, 
Inferorum crant Principea conculcandf. 
Eft namque Òoélitum , figuris Arcana pra^diccre. 
Et vt curélis clariora ncrcnt hxc prodigia, 
Operari Ipfe cepit à Cruce;, 
Dum anno setatis fux X, Parentibus inconfultis. 
Ab EmineniilTimo Valente, lune temporis, 
Fauentinae Vrbis Epifcopo Cardinale 

Strc* 
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Screnuus Cbrmti milcs, prmt tònfura^ iniciatur 

Ad Iwftcs. 

Verùm» ne in dacas Chrifto nocas incurrcrec, 
Quomodò liccras (city cuna non didtceric? 
Vircutem ica fendcere in puero, 
Nec non diferciffima Dot^orum omnium Ingenia 

Poflidere eminentcr, 
8fir Manifcftauic extcmplò; 
Quòdillorura laureatum aniè Magiftrum,quàm Tyroncm 

Fcifina admiraretur. 
Scientiarum effe^us iam Viridariuai, 
Latino aJrcis Tibicinse Tibijs proclamatur in Orbe 
r Ipfamec Vrbe glorioiior. 
AlueariaVrbana moxglomeraiicn deftiruuntur ab Apibus^ 
Illuduè peruolirans Aligcrum Agmen; . 
Vcrnantibus in co,pariccrqi redolentibus floribus 
Incorrupci aniftii, puritacis, twvu*4.-/« 
Ad cómponenda mella non fuflis: 
Quin fc illic facim mellibus faginacis^ 
Ab ijfdem euolatur ad Vrbem. 
£n fummi tocam Principìs 
Dulcat Aulanfi . 
Primo in eadcm ludici loco fccundus. 
(Intcgntate licer, merinfq; omnium primus) 
Non Idiprobis mella > Probis aculcos 
^' Lance declinat* 

Et quia illicò ncquitia^ Cerbarus omnis 
EiuTdcm mcllcis euìfccratur aculeìs; 

F 2 Re- 
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* litequifilWy ina» ad fai^ 
Pocius iHas contcmncns» 
. Quàm requiitus» 
Fà-acis ièrpentum Epidattri 
. Aiiiiftcs el^ìtur$ 
E( ad Monftra iiluc edomaoda^ quia exdrpanda 

Dirìgitur. 
Eas rf pemè neilìAiaf uMt vndaa 
Plurìes qcduQCur in eum fieri moriis vortices 

Eoomata venena • • 

Al mundi ioìpercerritus fcroper ille> 
TaoiuauDodò pauìÀis: . ^ 
Cuodorum > cum ferro poflèr» 

. 'Irridebat iofidias ; 

£e oai8es> qui opriotos habete flodebar» 
Meliorcm fé omnibus reddere faragebacf 
Copiofìoreo) femper Cbrifto gregetn eoanicratt 

lionus Paftor. * • • 
Ecbic 

( Oh Antonij noftri nunquam fatis grandicas 
Extollenda pra^conijs) 
Totus hucu/que Miindus 
£ Turcarum finibus auàac lameoutiooes, & planila 

Vbique terranim 
Defcvfils vocibus dida ha^c refonaotes: 
Vicaria ilie authoritaic &kku»^ fpecialicer decoracus 

Summi regnancis Vrbani ; 
Nofira: diros kgis Dcfertoics adaoaiatoiidiquocidiì^ 

Ve* 



<Ab co beoedi^iooe munirosr ' • 
Hinc ad fc, vci pDfCuin.Ctflxrfkasficclefi^ 

pfad4f$inuro> Cathech izandi animas rccuf remiumj 
Rcgjìz noftra ìàìkni lanii^ai depofMilata vidiflc: 
• Ipfum, quin , BÌMntij fiiromum Antiftitcm i 
A RomaDx fidei Dognaatibus abcrraoceoit 
Ad dDs geoaa rraauiii > proiiolattM^ 
E^ckùx emeDdatum dediilè 
Gaiiiiiii. 
Clarìori tandem lumine dignus* 
Cum Nazarena? fui&t cor eiusMarìos ftmpcr ' 

Virgiois TempIiUD 
Nawrcflus ( Ipfa volente) 
Canoarvoi » Momifque Virklis 
PtxUìì efficitur, 
Ve cum Saoaiffimo lofepb bumilliaia Nazaret 

cmulatione contcndens : 
Quo ille Sponfam Adaireoiifi^ Filiuoi quoridiè 
propri^ manibus aluerat 
P/asfens 

Eò Ipfei&coidiS:frciìei:atioRe,& pia paupenin left i^iooe 

Abfens 
Rcddcicc faturatos. 
Apud indè Cannas 
Plures dir^iec fideliuoi aoioias Ccdo^- 
Quàm dua Cartago Romanoruai immiferac Orco» 

In 
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In viridaote Obi cràKco Monte 
SeiOmiief^ic^txeiiiplOfin'per^ Od amicidain 

ftuderec accendere. \ 
Sììnbonofuo^nooduai ad iucmi ecKcòi^ primis Pttèos 

Conftiruerac inimicos. . * 
Et boaum hoc certattieQ fclicicer eum cettaffec^ 
Cdrfiini eonfimmiaflet. Paoli fidem feruallec: 
De Tua TpCiSc operatione fecurasi 

Hoia ia» foar moitia iftanto^ 
Pulfanci ludici confèftitn aperoit» 
Acque de gloria Tecribotìoiris hitarefceasi 
Repoficam fibi coronam iuftinìe accepturus» 
£c ve piè fperandum, 
Cam D€o>qiicm iemper quarfiuitifemper amaait^ 

fcmperqs opcauìc^ 
Barili^ 

Ad Coelos perenniter regllaturus^' 
'^-v ,<||focadit> ^ 
Talicer yiuum exemplis , mortuus , fe in Grege 

Relinquens, ' 
Ve ad illius tmkanda veftigiai 
Thiculencamieciam abfqiPaftorc^Luporum rabiccn 

formidare non po&c» 
Ica 

Tantum erga A ntiftitcm merìtii&muoi^ 
Intimam cordis fui obferuaHtiam exprìmendo 

Dicebac ' ' ' ' 
Z>. Akmdius GfUim M4S ÓrnUfiitmum Vanma. 

Ade- 
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P. D.Celfi Monachi Coeleftinu 

I T jÌ P H I y M. ' ^-,r ;.T 

Adcfto.Viatorf: • 
Pfcbcio noncflc contcntam cibo , cum erudirò luglarc , aflcras 
mortenij^lutn Illuftriffimuin Antoaium Scucrolum Nazaret, 
num Archiepifcopum^ac Ragufinum, longo fcculorum dc- 
curfu maiorum nobilitate nitentcniy famelicani vides auidis 
dcntibus contriuiffcjfed cius falcem,fati ncceiritatc,ac fplcn- 

dorcvirtutisobtundit,. f"!: : 
Agnofces forfaiL 
Ipfam Cleopatrae fercuJis afluctam,.vcpretiofam hanc omnigc-* 
. napclaritatisgemixiam,Patria,Profapia,Principibus, Proffu- - 
iib * xfcduri^ , ac Hicrofoly mitanis militijs micantcm, 
>i*if)j[9xbcr^t,pri>is inpMiucrcm attriuit. Morti etiam fa- 

mem'acuunt pretiofae dapes.. 
/ jEtate pucr, fpiritui adUitus.. ■. - - 
Clericali militix à Purpurato Valente Fauentino Epifcopo de- 
ceranisadfcribirur, & onmisiktcraturx Tyrocinium Bono- 
lùara habens, ilaidcm Laurea redimitur,ex ingenti virtutum ' 
excrcitu, infcitix coepit cxpugnare delubra , ad Infulas cri- 
nesaptare,exornariq; coronisi ^ 
Jn Ardiigyuinafia 
Publicus LeAor cfre<^u$,.nontan\ ftudij delicijs , quàra pietatis 
lucris addi(Sys , Ragufinoe Ecclefix prxfickur , & fedandis 
ibi Ciuiuna difiidijs , alterum dixifles de Collis venillc Mer- . 
"Curknn , Ad mom ab Èrebo difcordix faccs, Calcfìii elo- 
qui] rore extinguentcm. 
Eque fe 

In fufcipiendis fortem , quàm etficacem in exeqticndis oneri- 
bus cxhibcndo , Paftorifq; penfum perfeótHTimè perfoluen- 
• tkj, pium Pclicanum prò Grcgis falute pnxcordia pura pan- 

dcntem aftiraiaires, 

Alie- 
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Alicnaefalutisnoniìtìmctnòr ^ 
Dilatladce Fidei ftudiofiirimiis, iafidelitatem ipfam fidelitati 
aggregare fpiritu vehenieati ilio, qui vbi vult fpirat adiutus 

fummoperè cxoptabat. ^ 
A pietatc ' 
Authoramra legkimè dicas,qui non aIios,quim picta'tis oppu- 
gnatores , Sanó^iflìtni Vrbani Papa? 0(ìmi peculiari diplo- 
• . mate fufcepcrit inftruendos. Interroga Conftantinopolita- 
nura Patriarcham fcifmaticutn Cathechifmùrti ab co fufci- 
piLiitcm fuis pedibus humilicer proaolutum. 

'Ad 

AniniariMn medelas adhibcndas,& ingruéntes tnorbòruinam» 
mscpcftilentias efTugandas Diuinum fatcberis JBfculapiiirn. 
Felix Patria, fi crebrius tales gigneret Viros, fclicior , nu:C 
mcrucrir, feliciflfitna , qnx iam liabuit . Celebriori Maufolo 
eflct illi parentanduin, ni etiam debitas perhiberec > & veras 

refpueret modeftia laudes. 

Eiufdtm. ' ' • 
lluftrifìunus , et Reuerendi (Tiinus Doininus A'ntonius Seuiro- 
lus de Fauentia Archiepifcopus Nazarenus,ac Ragufinus, 

Anagramma furum. 
Hic aureus Sol furfum cmincnter fplendens , omnia facra vafti 
Zodiaci fi gna diuino iuflfu infeflus perluftrauit. 
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